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AL PUNTO DI PRIMA 
Sono sérte qua e là, nella stampa 

e nelle riunioni politiche, proteste 
e deplorazioni sull’ assenteismo del 
gruppo parlamentare socialista. I 
protestatari vorranno perdonarci se 
troviamo le loro manifestazioni 
alcun poco ingenue ed inutili. 

Quante volte l’assenteismo del- 
VEstrema fu deplorato? L’assen- 
teismo è una malattia cronica del 
nostro sistema rappresentativo. Esso 
è stato di ieri come lo sarà di do- 
mani, ribelle ad ogni censura, ad 
ogni deplorazione. 

Nè grande colpa hanno i depu- 
tati. Per essere giusti, bisogna ri- 
conoscere che — in tesi generale — 
i deputati assenteisti non sono meno 
rispettosi del mandato ricevuto di 
quel che lo siano quelli che, a ca- 
gion delle loro occupazioni, possono 
restare a Roma in permanenza du- 
rante i lavori parlamentari. 

Nove su dieci dei deputati che 
si assentano più di frequente, hanno 
avuto il preventivo benestare dai 
loro elettori. 

Di candidati possibili in un col- 
legio ce n’è qualche volta uno. Quasi 
sempre quest’uno ha l’onesta fran- 
chezza di dire agli elettori che sarà 
un cattivo deputato, non permet- 
tendogli le sue condizioni econo- 
miche e professionali di dedicarsi 
interamente all'ufficio di pubblico 
legislatore. 

— Non importa — gli rispondono 
i compagni — andrai a Roma se e 
come potrai: a noi basta —. 

E per il collegio basta davvero, 
specie nel momento in cui non im- 
porta tanto preoccuparsi di. ciò che 
sarà l'avvenire, quanto di infliggere 
una buona batosta agli avversari. 
A che deplorare, dunque? 777 difeto 
ve nel manego. 

Noi ci rammarichiamo delle fre- 
quenti assenze dei deputati socia- 
listi con fervore pari a quello di 
coloro che hanno creduto di muo- 
vere aperta rampogna; però cre- 
diamo — in questo caso — di non 
dover dolerci tanto per la scarsità 
dei voti dati dai socialisti contro il 
Ministero (è da notare che il voto 
venne quasi impreveduto), quanto 
per l’atteggiamento complessivo del 
gruppo di fronte al Ministero. 

Appena rovesciato il ministero 
Giolitti, e quando non si sapeva 
ancora quale risoluzione avrebbe 
avuto la crisi, il gruppo socialista 
votava un ordine del giorno di cui 
vogliamo ricordare la conclusione: 

« ... Convinto che un’opera più in- 
tensa, diretta alle radicali riforme 
attese dal proletariato presuppone la 
ricostituzione, nella Camera, dei par- 
titi; dichiara che tale ricostituzione 
non può attendersi che da una ri- 
forma elettorale (leva elettorale, rap- 
presentanza proporzionale, indennità 
parlamentare) e dalla conseguente 
convocazione dei comizi sulla base di 
un'assoluta neutralità di governo ». 

Plaudimmo allora senza riserve 
a questo atto, che ci parve un balzo 
in avanti sulle ruine del giolittismo. 
Non fu dunque poca la nostra sor- 
presa — lo confessiamo — nel non 
vedere oggi il gruppo socialista 
schierarsi risolutamente all’opposi- 
zione, tenendo in pugno la bandiere 
del suffragio universale. 

Sta bene. Ci fu il voto, don gré 
mal gré. 1 socialisti si sono trovati 
tutti concordemente all’opposizione, 
onde si potrebbe concludere col dire 
che... acqua passata non macina più. 

Tuttavia noi abbiamo bisogno di 
macinare ancora un tantino, poichè 
ci preme scernere dalle grosse ma- 
terie politiche ciò che meglio fa ai 
casi nostri. Il voto venne a dar ra- 
gione alla tesi di coloro che sosten- 
nero, in seno al gruppo, doversi 
attaccare subito il Governo. Siamo 
dunque tornati al punto di partenza, 
e vogliamo augurarci che i depu- 
tati socialisti rifacciano per intero 
il proposito di combattere senza 
tregua per la riforma elettorale. 

Chè se poi non tutti fossero per- 
suasi dell’opportunità di questa lotta, 
meglio varrebbe dirlo apertamente. 
E’ una domanda che noi rivolgiamo 
cosìai deputati, come ai partiti, come 
alle organizzazioni di classe delle 
quali siamo amici ed alleati: si 
crede che la riforma elettorale sia, 
in questo momento, la questione 
preponderante, oppure le si assegna 
una secondaria importanza e la si 
difende per semplice dovere d’uf- 
ficio? Ecco una questione che ha 
d’uopo di essere chiarita. 

Si era detto che soltanto nel caso 
(caso assai improbabile) che il mi- 
nistero Sonnino si fosse presentato 
alla Camera con alcune ardite ri- 
forme economiche civili, involgenti 
necessariamente un indirizzo poli- 
tico, si sarebbe postergata a queste 
la riforma elettorale. Il che equi- 
valeva a dire — se noi non'c’ingan- 
niamo — che soltanto quando il Mi- 
nistero fosse stato combattuto dai 
clericali e dai conservatori a cagion 
del suo forte programma, avrebbe 
potuto l’Estrema, avrebbero potuto 
i socialisti, senza pregiudizi politici 
di sorta, correre anche in aiuto del 
Ministero per salvare il buono. Le 
parti si sono invertite e nel Paese 
è rimasta l'impressione che i socia- 
listi siano stati più apparentemente 
che sostanzialmente contro il Mi- 
nistero. 

Il programma ha del buono, si 
dice. Gran dio! I tempi camminano 
coi loro piedi. Chi è che si atten- 
terebbe di governare con un pro- 
gramma che non avesse del buono? 
Crispi fece delle ottime leggi libe- 
rali quando aveva più fieramente 
avversa la democrazia, ed è un fatto 
che la migliore legge sociale esi- 
stente — quella sugli infortuni del 
lavoro — venne promulgata nel 
l’anno degli stati d’assedio e dei 
tribunali militari. s 

Nella vita politica sonvi momenti 
decisivi che permettono ai partiti 
di ritrovare se stessi e tornare alle 
loro specifiche funzioni di opposi- 
sizione e di critica. Noi siamo con- 
vinti che la benevolenza socialista 
sia obbiettivamente di danno an- 
zichè di giovamento al trionfo del 
buono che vi può essere nel pro- 
gramma dell’on. Sonnino. Perchè 
dunque i socialisti non. prendereb- 
bero il loro posto naturale di fronte 
a questo governo conservatore ? 
Perchè non approfitterebbero di 
questa tregua di compromessi per 
ridare fiducia alle masse, agitando 
con fede e con pertinacia la grande 
riforma elettorale, che è il presup- 
posto di tutte le altre ? 

Tutto questo ci preme dirlo noi, 
non perchè ci sentiamo in grado 
di dare dei suggerimenti a chic- 
chessia, ma perchè ci preme snidare 
in tempo ogni possibile equivoco. 
Non accreditiamo la troppo interes- 
sata leggenda dell’utilitarismo delle 
organizzazioni ! 

Ottima cosa senza dubbio, la 
Banca del lavoro — quantunque 
cominci ad avere troppi amici — ma 
crederemmo di fare la massima in- 
giuria al proletariato, se lo sospet- 
tassimo capace di subordinare la 
Banca a tutta la complessa ragion 
d'essere della sua vita e del suo 
movimento. 

C’intenda dirittamente chi ha in- 
telletto e cuore per non frainten- 
derci. Noi abbiamo scritto sopra- 
tutto per dire che se quanti siamo, 
organizzazioni e partiti, forze di 
propulsione e di rinnovazione, non 
riusciremo a trovare un punto di 
convergenza politica atto a risolle- 
vare la coscienza delle masse, po- 
tremo palleggiarci i torti all’ infi- 
nito, senza perciò uscire dalla crisi 
morale che sembra inghiottirci. 

La Redazione. 

Spisolando nella Relazione 
di F. Quaglino. 

La relazione, di cui abbiamo già parlato 
in queste colonne, si riferisce, per la parte 

generale, al quinquennio che va dal con 

gresso di Piacenza a' quello imminente di 

Torino, e, per la parte che riguarda il movi- 
mento dei soci e dello sezioni, all’intero 

decennio dacchè la Federazione venne rico- 

stituita e potò procedere senza imbattersi 

nelle violenze governative. Nel 1898 la 
Federazione già esisteva ed aveva la sua 

sede in Milano, ma in quell’anno venne, 
con. molte altre, violentemente. soppressa 
dalla reazione. 

Nel 1899 la Federazione si ricostitnisce 
ed abbiamo: è sezioni di muratori con 

440 soci; 1 sezione di marmisti e scalpel- 
lini con 67 soci; ed 1 di lavori diversi con 
25 sogi. In totale 10 sezioni con 532 soci. 

Nel 1900 le sezioni sono, in totale, 43 
con 5538 soci. Nel 1901 le sezioni sslgono 
a 209 con un totale di 27.825 soci; e nel 

1902 le sezioni sono 287 con soci 23.349. 
Nel 1903 le sezioni sono ancora salite 

sino a 303, mentre i soci in totale sono 

ancora leggermente discesi a 22.257. 
Ma abbiamo subito dopo una ripresa a pro- 

gressione costante. Il 1904 si presenta con 

un totale di 374 sezioni e 28.290 soci. Il 

1905, sezioni 356 e soci 25.265. Il 1906, 

con sezioni 420 e soci 33.682. Il 1907, se- 

zioni 520 e soci 45.858. Il 1908, sezioni 

460 e soci 41.845. Kd infine il 1909 con 

434 sezioni e 43.220 soci. 

Naturalmente noi non diamo qui che i 

numeri schematici, mentre invece nelle ta- 

belle del Quaglino appaiono ripartiti ira le 

diverse categorie. Da questo cifre si vede 

come, pur essendovi. stato un notevolissimo 

i to totale nell’ i nazio- 

nale degli edili, l’organizzazione stessa non 
sia andata immune da certi alti e bassi 

tanto rispetto ai soci sì che nei riguardi del 

numero delle sezioni, Il fenomeno è proprio 
di tutte le organizzazioni dell’Italia e del- 

l'estero, perchò basta una causa esteriore 
qualunque — una lieve crisi industriale, ad 

esempio — a produrlo. Senonchò nel de- 
cennio in esame non si sono prodotte crisi 

atte a giustificare un ristagno dell’organiz- 

zazione; perciò occorre trovare le cause 

della fluttuazione nel seno stesso dell’orga- 

nizzazione o nello stato psicologico e morale 
della massa organizzabile. 

Ed infatti il Quaglino spiega limpida- 

mente come l'aumento della quota federale 
da 10 a 20 centesimi, deliberato dal con- 
gresso di Alessandria del 1902, abbia avuto 

per effetto immediato di far scemare note- 
volmente il numero dei soci. 

Ora si noti bene — aggiungiamo noi — 
l'aumento della quota ha fatto diminuire 
sensibilmente i soci nel 1902-903 senza 
turbare la linea ascensionale amenti 

delle sezioni. Il che vuol dire che dal ragio- |P 

(1) FeLIice QuaGLINO. I Lavoratori Edili dopo 
un decennio di organizzazione federale. 

nato aumento della quota non veniva vul- 

nerato il principio di organizzazione, ma 

soltanto la sua entità numerica. 

La percentuale degli organizzati sugli orga- 
nizzabili essendo ancora molto bassa, il 

principio di organizzazione trova terreno 

propizio alla sua spinta in avanti e l’ocu- 

lato anmento del contributo federale non pro- 

voca che una passeggera perturbazione. L’au- 
mento quota non si risolve che in una 

momentanea compressione della molla per 

una più forte spinta in avanti. 
Questo sarebbe bene non dimenticassero 

mai gli organizzatori, giacchè se è vero che 

la politica delle quote alte è una politica 

saggia — come lo è, del resto, quella dei 

grandi raggruppamenti per industrie — non 

è men vero che l'una e l’altra vanno appli- 
cate cum granu sulis, e che invano si gri- 

derebbe quota alta ed unità, ove a tutto 

questo non presiedesse il buon senso ed il 

criterio dell’opportunità, senza dei quali le 
formule teoriche valgono meno di nulla. 

E circa la decrescenza delle sezioni? Qui 

crediamo utile riprodurre testualmente le 
parole del relatore: 

« L’anno 1905, contrariamente ai nostri 
sforzi, si chiuse con una perdita di 18 se- 
zioni e 3025 soci; perdita dovuta non tanto 
a scioglimenti o al scindersi di gruppi dalla 
Federazione, ma più che altro alla diminu- 

zione cospicua di soci dalle rispettive sezioni 
rimaste aderenti, e ciò Jo prova il fatto che 
ai muratori mentre i soci sono diminuiti di 

1359, le sezioni sono aumentate di 3. 

< A confortarei di queste lievi perdite 
venne il biennio seguente con uno sviluppo 

tale da colmare i vuoti lasciati dalla perdita 

precedente e annoverare nel complesso ben 
146 sezioni e 17.568 nuovi soci nella nostra 

Federazione; di questi, 14.369 con 129 se- 

zioni appartenenti alla catogoria muratori, e 

i rimanenti 3199 divisi tra le varie e i 

fornaciai. 

< I lavoratori della pietra, al contrario, 
pur elevandosi sensibilmente dalla cifra cui 
erano scesi nel 1905, sempre tormentati 

dalla crisi delia loro industria, chiudono 
ancora il bilancio 1907 con una diminuzione 

di 950 soci e 22 sezioni (compreso il di- 

stacco dei marmisti carraresi). 

« Dal 1907 al 1909 però, mentre miglio- 
rano ancora sensibilmente i marmisti, scal- 

pellini e forneciai, dovemmo registraro con 

rammarico una seconda perdita più grave 
di quanto a tutta prima non appaia, forte 
di 2638 soci e 89 sezioni nell’insieme 

(sempre tenuto conto degli aumenti susse- 

guiti). Basta, por dimostrarne la portata, 

citare le categorie varie che perdettero 21 se- 
zioni con 2.079 soci e quella dei muratori 

altri 954 o 43 sezioni. 
< Non vogliamo qui addentrarci nell’e- 

same particolareggiato delle cause, deside- 
rando farlo più innanzi di fronte alle ana- 

loghe tabelle dimostrative, ma possiamo fin 
d’ora citare i due motivi principali e cioè: 
la propaganda a favore del localismo fatta 
da certi sindacalisti, e lindolenza e la de- 
ficienza assoluta di molti Comitati sezio- 

nali >». 

Ma un’altra curiosità sorge spontanea. In 
tutto questo movimento di sezioni e di soci, 
vi fu una certa stabilità dell’elemento asso- 

ciabile o vi fu un continuo andarivieni? 

E’ ciò che vedremo in seguito, poichè il 
segretario generale dell’Edilizia scruta il 

poliedrico fenomeno da tutti i punti di vista. 

L° “Umanitaria ,, e i lavoratori del campo. 

Segnaliamo con intimo e vivo compiacimento 
la mirabile operosità di quesia benefica Istitu- 
zione in pro dei lavoratori dei campi. 

E’ un’ampia collana di nuovi organismi che 
vanno ad aggiungersi a quelli già esistenti. E 
sono: d nuove cooperative di consumo; 8 di la- 
voro e di produzione; 11 edificatrici; 8 case del 
popolo ; 6 circoli operai; 1 cooperativa di cre- 
dito ; 8 forni cooperativi ; 12 biblioteche popo- 
lar scuole serali ; 5 scuole diverse, e 5 isti- 
tuzioni varie. " ; 

L’instancabile attività dell’ « Umanitaria » 
traducendo in atto una nobile ed utile iniziativa, 

à prossimamente anche una scuola per l’edu- 
cazione domestica della donna, la cui quota d’i- 
scrizione per due mesi d’esercizio è di sole L. 80 
a titolo di refusione della spesa per il vitto 
(due pasti al giorno). 

GRONACA INTERNAZIONALE 
Il Gongresse delle organizzazioni 

eperaie de! Belgio. 
Il Congresso annuale delle organizzazioni 

operaie del Belgio ebbe luogo alla Casa del 
Popolo di Bruxelles, ai 25-26 del dicembre 

scorso. Dal resoconto pubblicato nell’organo 
ufticiale della « Commissione Sindacale del 
Partito operaio e dei sindacati indipendenti » 
— Il Journal des Correspondances — del Gen- 
naio, si rileva la poca regolarità nel paga- 
mento delle quote confederali, il poco appog- 

io dato all’organo confederale e la scarsa 
sollecitudine a rispondere alle statistiche sugli 
scioperi e sulle ore di lavoro iniziate dalla 
Commissione Sindacale. 

La relazione nota come i sindacati capi 
scano però sempre più i vantaggi della cen- 
tralizzazione. In molte professioni si possono 
constatare notevoli progressi, quantunque in 

altre permanga una certa ostilità contro l’a- 
desione alla Commissione Sindacale, special= 

mente nella Federazione dei tipografi, che, ' 
fino ad ora, si è rifiutata di confederarsi. Alla” 
data del Congresso aderivano alla « Commis- 
sione Sindacale » 72.361 soci pagaati. 

La Cassa Centrale di resistenza. 

Approvata la relazione del Comitato, si passò a' 
discutere sulla Cassa centrale di resistenza, che ‘ 
doveva essere obbligatoria a partire dal 1° Gen- 
naio 1910. Però, per il tardo sviluppo delle fe- 
derazioni, dovuto, secondo qualche oratore, 

al poco appoggio dato dai dirigenti politici 
all’organizzazione sindacale, si propose da pa- 
recchi di procrastinare l'andata in vigore della 
Cassa. Il Congresso accettò la proposta del 
segretario nazionale dei metallurgici, secondo 
la quale si stabilisce, come misura transitoria. 
l’adesione facoltativa alla Cassa fino al 34 di- 
cembre 1910 e, dal 1° gennaio 1911, 1’ adesione: 

obbligatoria. La Cassa centrale di riassicura- 
zione servirà esclusivamente a indennizzare 
gli scioperi e le serrate e non potrà servire a 
pagare le spese di propaganda o di ammini- 
strazione. 

L'organo confederale. 

Una proposta venne presentata dal Comi- 
tato confederale per la trasformazione del 
Journal des Correspondances; se ne doveva au- 

mentare il prezzo di abbonamento e si doveva 
nominare un redattore retribuito. Qualche con- 
gressisia sì dichiarò contrario agli organi pro- 
fessionali speciali e favorevole ad un unico 
organo centrale. 

Qualche altro propose l'abbonamento ob- 
bligatorio per tutti i soci. Ma Huysmans 
notò che la creazione di un organo unico per 
tutte le professioni è un’ impossibilità asso- 
luta e rilevò come l’organo confederale non 
è già, nè può essere, un organo di propa- 
ganda, ma bensì un organo di informazione 
pei dirigenti dei Sindacati. IP Congresso ap- 
provò, infine, la proposta del Comitato con- 
federale con cui il Congresso, « riconoscendo 

i vantaggi incontestabili della nomina di un 
redattore speciale del giornale confederale e 
giudicando, però, che le risorse della Commis- 
sione sindacale non le permettono, in questo 
momento, di attuare questa trasformazione, 
decide di abbonare d’ufficio tutti i membri 
dei Comitati delle organizzazioni al giornale 
confederale conformemente all’articolo 22 degli 
Statuti; incarica Ja Commissione Sindacale dî 
esaminare la creazione di un giornale setti 
manale con redattore speciale e di invitare i 
segretari nazionali a inviare mensilmente una 
corrispondenza all'organo centrale ». 

Il Congresso decide, inoltre, che tutti i co- 
mitati dei sindacati dovranno abbonarsi per 
un minimo di sette copie. Se essi contano 
più di 7 membri, dovranno abbonarsi, per 
tante copie quanti sono i dirigenti. 

Si accetta, anche, un voto che rimanda al 

prossimo Congresso la questione dell’inse- 
gnamento professionale. Il Congresso appoggia 
inoltre un voto favorevole a che tutti gli or- 
ganizzati leggano i quotidiani operai. Viene 
pure votato un ordine del giorno in merito 
al passaggio degli organizzati che cambiano 
professione dall’un all’altro sindacato. 

L: del p 
perative. 

]l Congresso accetta in seguito un ordine 

del giorno proposto dalla federazione di Bru- 
xelles del seguente tenore: « Siccome la coo- 
perazione non è fine a sè stessa ma un mezzo 
per strappare i militanti al patronato, il Con- 
gresso decide che i membri del personale delle 
cooperative resteranno nei loro sindacati ri- 
spettivi per condurvi la propaganda e impe- 
dire che altri organizzati, non liberi dal pa- 

tronato, non siano vittime di quest’ultimo. 
Decide, inoltre, che questo provvedimento sarà 
egualmente applicabile ai lavoratori che sono 
al servizio delle amministrazioni pubbliche. 

delle Coo- 



La Confederazione del Lavoro 

Potrà derogarsi a questa regola previo as- 
senso del sindacato ». 

L'abolizione del lavoro notturno 
dei fornai. 

Octors, a nome del Sindacato dei fornai, 
propone il seguente ordine del giorno, accet- 
tato all'unanimità. 

« Abolizione del lavoro notturno in tutti i 
panifici, anche in quelli in cui il padrone la- 
vora da solo, o coi membri della famiglia. Il 
lavoro dei forni sarà sospeso dalle 9 di sera 
alle 5 del mattino. Il lavoro domenicale è au- 
torizzato solo per mezza giornata, nel mattino 
o nel pomeriggio. Nei panifici in cui si lavora 
alla domenica mattina, gli stessi operai po- 
tranno essere occupati dalle 5 del mattino a 

mezzodì ogni due domeniche. In quelli in 
cui si lavora nel pomeriggio, gli operai 
potranno essere occupati dall’1 alle 9 po- 
meridiane ogni due domeniche E’ necessario 
limitare la giornata di lavoro ad 8 ore, data 
la temperatura elevata, nei locali di lavoro, 

e in considerazione del fatto che le lunghe 
giornate di lavoro esercitano una influenza 
nefasta sulla salute e sulla vita domestica de- 
gli operai panattieri. Gli operai panattieri 
hanno diritto ad un giorno di libertà alla 
settimana. Queste disposizioni saranno appli- 
‘cabili a tutti i panifici, anche a quelli che 

non occupano che un operaio o un appren- 
dista. 

< E’ proibito, dopo la promulgazione della 
legge, di costruire o di mantenere per oltre 
due anni forni in cantine o in locali nei quali 
difettano luce e aria. La cubatura deve essere 
determinata secondo i principî dell’igiene. Il 
locale di lavoro deve essere mantenuto in uno 
stato di permanente pulizia. 
< All’ispezione governativa saranno sottoposti 
tanto i grandi quanto i piccoli panifici. Tra- 
scorso un periodo transitorio, sarà vietata la 
lavorazione a mano della pasta ». 

Il presentatore dell’ordine del giorno ri- 
cordò anche le riforme realizzate alla « Casa 
del Popolo » : minimo di salario di 5 franchi 
per 8 ore di lavoro ; inoltre riposo al 1° Mag- 
gio, 8 giorni di vacanza all’anno, 1]2 0;0 sugli 
utili netti, niente multe, rappresentanza del 
personale nel Consiglio di amministrazione, 

indennità di 300 fr. alla famiglia in caso di 
decesso, più 300 fr. della società del perso- 

nale. 

- La protezione legale della donna 
e dei fanciulli. 

Il Congresso accetta anche all’unanimità le 
conclusioni seguenti del ‘relatore su questo 
tema: « L’età alla quale i fanciulli potranno 
essere impiegati nella industria tessile deve es- 
sere portata da 12.a 14 anni.I ragazzi dai 14 ai 
16 anni, e le ragazze al disotto dei 14 e le 

donne sotto i 21 anni non potranno lavorare 
più di 10 ore al giorno negli stabilimenti in- 
dustriali che non presentano pericoli per la 
salute, per arrivare progressivamente alla 
giornata di 8 ore. Non saranno permessi in 
nessun caso prolungamenti d’orario per queste 
categorie e non sarà tollerato di far lavorare 
più di 6 giorni. La prestazione del lavoro do- 
vrà essere separata da almeno tre riposi della 
durata totale non inferiore a 2 ore. ll riposo 
a mezzogiorno deve essere di almeno 1 ora e 
mezza. Durante questi riposi le macchine a 
cui lavorano gli operai predetti saranno fer- 
mate e questi ultimi saranno liberi di lasciare 
lo stabilimento ». 

Il Congresso approva, poi, dei voti circa la 

regolamentazione del lavoro a domicilio, la 

costruzione di case operaie, le pensioni ope- 
raie e la modificazione della legge sugli in- 
fortuni, e si chiude con un saluto di Huy- 

smans. 

La legge francese 
sulla conciliazione e l’arbitrato 

Nella Cronaca Internazionale, apparsa nel 

numero scorso e che riassumo gli intoressanti 

dati statistici sugli scioperi in Francia nel 
1908, si parla dei ricorsi alla legge del 27 di- 

cembre 1892 sulla conciliazione e l’arbitrato 

in materia di conflitti collettivi tra padroni 
e operai od impiegati: 

A titolo di spiegazione ricordiamo le di- 
posizioni principali della legge. 

I padroni, operai e impiegati tra i quali 

‘sì sia prodotto un conflitto d’ordine collettivo 

circa ie condizioni di lavoro, possono sotto- 
mettere le quistioni che li dividono ad nn 

Comitato di conciliazione e, in caso di man- 

canza d’intesa nel Comitato, ad un Consiglio 

arbitrale, da costituirsi nei modi seguenti: 
I padroni, operai od impiegati indirizzano, 

sia insieme, sia separatamente, in persona o 

per mezzo di mandatari, al giudice di pace 

del cantone o di uno dei cantoni ove esiste 

il conflitto, una dichiarazione scritta di ri- 

corso alla conciliazione, nella quale, tra l’altro, 

si comunica l’oggetto del conflitto e il rias- 

suuto dei motivi e il nome dei delegati scelti 

nti tra gli interessati per assisterli 
o rappresentarli e che non devono essere più 

di 5. Il giudice di pace notifica, entro 24 ore, 

la dichiarazione alla parte avversaria o ai suoi 
rappresentanti, che devono far pervenire la 

loro risposta al giudice di pace al più tardi 
entro 3 giorni, trascorsi i quali il silenzio 

dai ricor 

equivale a rifiuto. 
Se accettano, essi designano, nella loro 

risposta, i nomi, le qualità e il domicilio dei 

delegati scelti per assisterli o rappresentarli, 
che non possono essere più di 5. 

Accettata la proposta dalle due parti, il 
giudice di pace invita d’ urgenza le parti o 

i loro delegati a riunirsi in Comitato di con- 
ciliazione. Le riunioni hanno luogo in pre- 

senza del giudice di pace, che è a disposi- 

zione del Comitato per dirigere le discussioni. 
Se nel Comitato si stabilisce l'accordo sulle 

condizioni della conciliazione, queste condi- 

ziosi sono raccolto in un verbale, compilato 
dal giudice di pace e firmato dalle parti o 
dai loro delegati. 

Se l’accordo ron si raggiunge, il giudice 

di pace invita le parti a designare sia uno 

o più arbitri ciascuna, sia un arbitro comune. 
Se gli arbitri non si accordano sulla solu- 
zione da darsi ad un conflitto, essi potranno 

scegliere a loro volta un nuovo arbitro per 
la decisione definitiva. 

Se gli arbitri non si accordano nè sulla 

soluzione da darsi al conflitto, nè sulla scelta 
del terzo arbitro, essi ne faranno dichiara- 

zione nel loro verbale e il terzo arbitro sarà 
nominato dal presidente del tribunale. La 
decisione presa, redatta e segnata dagli ar- 
bitri, è rimessa al giudice di pace. 

In caso di sciopero, in mancanza di ricorso 

da parte degli interessati, il giudice di pace 

invita d’ufficio i padroni, operai o impiegati 
o i loro rappresentanti, a ricorrere alla con- 
ciliazione e all’arbitrato. 

1 locali necessari alle adunanze dei Co- 

mitati di conciliazione e alle riunioni degli 

arbitri sono forniti, riscaldati e illuminati, 
dui Comuni in cui essi si radunauo e le spese 

che ne risultano figurano tra le spese obbli- 
gatorie dei Comuni. Le spese dei Comitati 

di conciliazione e arbitrato sono fissate con 

decreto del prefetto del dipartimento e portate 
a carico del bilancio dipartimentale come spese 
obbligatorie. 

Queste le principali disposizioni della legge, 

la quale, saviamente, si limita a promuovere 

la conciliaziono e l’arbitrato, come la legge 
inglese del 1896. 

Come si è visto nella Cronaca Interna- 

zionale, alla quale si riferiva questo artico» 

letto, la legge ha avuto fino ad oggi un esito 

poco incoraggiante; anzi pare che la sua 

importanza tenda piuttosto a diminuire che 

ad accrescersi. 

Nel 1908, come si è detto nella Cronaca, 

solo nel 16,96 °/, dei conflitti si ricorse alla 
conciliazione, mentre questa percentuale era 

stata del 19,61 °/, nel 1907 e del 23,87 °/, 
in media annuale nel periodo 1893-1907 
(2450 ricorsi su 10.307 scioperi nel periodo). 

I Comitati costituiti sono, a loro volta, poco 

più della metà dei ricorsi alla conciliazione 

(55,49 %/, nel 1908 e 58,82 °/, in media dal 
1893-1907), mentre solo circa la metà dei 

Comitati (48,51°/, nel 1908 e 57,40 °/, în 
media dal 1893-1907) era riuscita a termi 

nare il conflitto ad essi sottoposto. 

Anche aggiungendo, come fa la Statistica 
ufficiale francese, agli 879 conflitti che ven- 
nero risolti, dal 1893 al 1908, dai Comitati 

di conciliazione istituiti in forza della legge 

del 1892, i 130 conflitti terminati nello stesso 

periodo durante la procedura di conciliazione 

© prima della formazione di un Comitato, i 
119 conflitti abbandonati dagli operai o re- 

golati immediatamente dopo il rifiuto di con. 
ciliazione e i 71 scioperi terminati indiret- 

tamente dai Comitati di conciliazione 
seguito alle riunioni di questi Comitati, si 
arriva ad un totale di soli 1199 scioperi ri- 
solti per l’opera diretta o indiretta dei Co- 
mitati di conciliazione, sugli 11,344 scioperi 
rilevati nel 1893-1908, sicchè solo poco più 

del 10°/, degli scioperi in questo lungo pe- 
riodo di applicazione della legge furono risolti 

in base 

Quando si rifletta che il maggior numero 

di ricorsi è dovuto agli operai e il maggior 

numero di ripulso ai tertativi di concilia- 

zione è dovuto ai padroni, si capisce come, 
pur ‘non essendo del tutto inutile, la legge 

non può da sola attuare la risoluzione pa- 
cifica dei conflitti economici, che non può 
avvenire che per la forza dell’organizzazione 
operaia, la quale renda alla classe padronale 
più pericoloso il rischio di un conflitto e la 

induca, così, a non osteggiars i tentativi 

delle pacifiche trattative. 

in 

RACCOMANDIAMO 

ai segretari, ai consiglieri, ai cas- 

sieri, che ci spediscono cartoline 

vaglia per conto delle loro orga- 

nizzazioni, di serivere sempre, 
in forma chiara e precisa sullo 

staccando della cartolina, il nome 

ed indirizzo delle organizzazioni 

e lo scopo per cui i denarî sono 
inviati. 

ATTI UFFICIALI 
DELLA 

Confederazione Generale del Lavoro 

COMITATO ESECUTIVO 

Seduta del 12 febbraio 1910. 

Presenti: Cerutti G. B., Quaglino, Rigola, 
e d’Aragona. 

Si prende atto di unalettera della Federazione 
del Libro in merito alla organizzazione dei 
tipografi di Siena esi delibera di accettare la 
proposta di una riunione in quella città fra i 
rappresentanti locali e quelli del Comitato Cen- 
trale e del Comitalo Regionale Toscano della 
Federazione del Libro e della Confederazione 
del Lavoro. 

A partecipare a tale riunione si delega d’A- 
ragona. 

— Si delibera di accettare di intervenire 
nella vertenza sòrta fra braccianti e contadini 
della Romagna,in merito alle macchine treb- 
biatrici, come da proposta del consigliere Bal- 
dini, e si delega d’Aragona a recarsi sul 
posto a compiere un'inchiesta. 

— Si incarica d’Aragona di rappresentare 
la Confederazione al Congresso dei braccianti 
che avrà luogo in Ravenna i giorni 19 e 20 
febbraio. 
— Si dà incarico a Quaglino di esperire 

alcune pratiche coll’Ufficio del Lavoro, in me- 

rito alla raccolta dei dati statistici. 
— Si prende atto di una lettera della Fede- 

razione Arti Tessili in merito al progetto di 
difi. della izione del Consiglio 

Superiore del Lavoro. 
— Si incarica d’ Aragona di recarsi a Firenze 

per accordarsi colla Federazione Arte Bianca 
in merito all’agitazione per mantenere l’abo- 
lizione del lavoro notturno. 
— Si dà lettura di una lettera dell’Associa- 

zione Mutua Italiana fra Maestri soffiatori in 
lastre per finestre, e si incarica la Segreteria 
di rispondere in merito. 
— In merito alla vertenza dei ferrovieri ed 

in seguito al comunicato fatto pubblicare sui 
ional 

conforme al principio della lotta di classe, 

e agli interessi delle nostre organizzazioni. 

Solo gli ararchici, imbevuti della loro 

dogmatica negazione dello Stato, hanno de- 

cretato che, sotto pena di essere tacciati di 
gialli, ecc., bisognava respingerla. Nionts 
dallo Stato: come ss essi non accettassero 

nulla da questo Stato. Da quando vediamo 
gli anarchici respingere l’istruzione gratuita 

data per cura dello Stato? E la luce, ei 

servizi pubblici d’ogni sorta, la gratuità di 

certi servizi ospitalieri ? Ma basta. 
Continua a mandarmi « La Confedera- 

zione » e ricevi, caro compagno, i miei sa- 

luti fraterni. E. Viren 

E poichè non si può non convenire sulle 
giuste considerazioni espresse în questa let- 

tera, che potrebbe quasi dirsi una rapida 

relazione illustrativa della legge ginevrina, 

pubblichiamo il testo della Legge stessa, 
non senza osservare che anche in Italia si 

è tentato qualcosa di simile. Non dal 

Governo, intendiamoci : ma da quella uti- 
lissima ed operosa istituzione che è V « U- 

manitaria », la quale già da terapo ha sta- 

bilito un concorso fisso nelle sovvenzioni, 

che le associazioni economiche e professio- 

nali di Milano concedono ai propri ‘soci, 

in caso di disoccupazione. 
Ed ecco, senz’altro il testo della 

Legge per la concessione delle sov- 

venzioni governative alle Casse 

professionali d’assicurazione con- 
tro la disoccupazione. 

Art. 1. — Lo Stato garantisce perla durata 
di 10 anni, alle Associazioni Sindacali o ai 

gruppi d’una stessa professione o di profes- 
sioni affini, che hanno nel loro seno una cassa 

d’assi i contro la di i una giornali dal Comitato del Sind. 
Ferrovieri, la Segreteria dichiara che le mo- 
tivazioni furono inviate agli interessati la sera 
di mercoledì, 9 corr., in piego raccomandato. 

Non fu possibile inviarle prima, data la mole 
del lavoro di coordinamento e di copiatura. 

Il Segretario generale 
R. RIGOLA. 

[onfto una crudele. piaga sociale 
L'articolo sulla. disoccupazione, da 

noi pubblicato nel Num. 161, ha provo 

cata la bella lettera che seque, e della 
quale ringraziamo di cuore l'ottimo com- 

pagno E. Viret : 

Lausanne, il 1° Febbraio 1910. 

Caro Compagno Rigola, 
Poichè «La Confederazione del Lavoro » 

parla della disoccupazione, credo utile se- 
gnalarti e segnalare ai lettori del giornale 
la legge ultimamente adottata dal Grande 

Consiglio Ginevrino, legge che è entrata in 

Vigore il 1° gennaio scorso. Secondo me, 

sovvenzione del 60 010 su ogni indennità con- 
cessa a ciascun membro regolarmente inscritto 
in questa cassa e che abbia i requisiti richie- 
sti dall’art. 6. 

Art. 9. — Sono ammessi al beneficio della 
presente legge, tutte le associazioni che ne 
faranno domanda e che accettano le disposi- 
zioni della legge stessa. 

Art. 8. — Le associazioni s’inscriveranno 
ogni anno presso la Cancelleria a una data 
stabilita dal Consiglio di Stato. 

Art. 4. — All’atto della loro inscrizione, le 
associazioni dovranno pur essere inscritte nel 
Registro del Commercio. Esse depositeranno 
un esemplare dei loro statuti e regolamenti 
relativi all’assicurazione contro la disoccupa- 
zione, e così pure le modificazioni che even- 

tualmente potessero esservi apportate. 
Art. 5. — Le associazioni terranno una spe- 

ciale contabilità per questo servizio di assi- 
curazione. 

Art. 6. — La sovvenzione dello Stato non 
potrà essere corrisposta, ad uno stesso mem- 

bro, per più di 60 giorni all’anno, e non verrà 
concessa se non a chi abbia domicilio nel 
Cantone di Ginevra da oltre un anno, od ap- 

partenga ad un’associazione svizzera di me- 
stiere da almeno un anno. La data di resi 
denza sarà controllata a mezzo del permesso 

dal punto di vista delle izzazioni sin- 

dacali, è quanto si è fatto di meglio. Non 

conosco nessun’ altra legge simile. La ca- 
ratteristica di questa legge è cho essa co- 
stituisce un riconoscimento non soltanto, 

ma un incoraggiamento all’organizzazione. 
— Difatti: nessuna ingerenza dello Stato 

nella distribuzi del so disoccupa. 
zione; nessun soccorso individuale. — Lo 
Stato ha riconosciuto che la migliore ga- 
tanzia per un’equa distribuzione del soccorso 
era l’organizzazione. Senza richiedere altro 
che l’inscrizione dell’organizzazione al Re- 

li si 9 e di pi 
La disoccupazione, provocata da scioperi, 

malattie, infortuni di lavoro od altri, incapa- 

cità fisica, non potrà dar luogo ad alcuna in- 
dennità. 

Art. 7. — La sovvenzione dello Stato sarà 
pagata a trimestri posticipati, su giustifica- 
zione delle spese. 

I conti presentati dovranno essere appro- 
vati dall’assemblea generale dei membri delle 
Associazioni. 

Art. 8. — Lo Stato somministrerà tuttii 
moduli di controllo che giudicherà necessari. 

Art. 9. — Le associazioni, il cui statuto 
esclude i cittadini svizzeri, non sono ammesse 

al beneficio della presente legge. 
gistro del commercio e la giustifi dei 
soccorsi pagati, esso sovvenziona unicamente 

le organizzazioni sindacali che hanno una 

Cassa pro disoccupati. E siccome, in questo 
caso, non vi sono che i sindacati aderenti 

alle federazioni di mestiere o d’industrie, la 

legge contribuirà sopratutto a rafforzare que- 

ste ultime. Ma nessun soccorso ai disorga- 

nizzati. 

Certo la sovvenzione dello Stato è 
nima. Aumenterà certamente. E° da osser- 

vare che tanto gli operai stranieri come gli 

indigeni hanno diritto al sussidio, purchè 
siano residenti da un anno in Ginevra o 

purchè possano provare col loro libretto fe- 
derativo che appartengono da un anno alla 

loro federazione di mestiere. Cosicchè chiun- 
que, arrivando a Ginevra, purchè appar- 

tenga da un anno. e più alla stessa federa- 
zione alla quale è aderente l’organizzazione 
del suo mestiere in Ginevra, può immedia- 
tamente usufruire della sovvenzione. Quindi 

la legge è perfettamente consona all’organi- 

smo delle federazioni, le quali pagano dei 
sussidi soltanto depo un anno di apparte- 

nenza. 
Questa forma di lotta contro le conse- 

guenzo della disoccupazione, escludendo ogni 

introwissione dello Stato nei sindacati, ogni 
filantropia e carità, è, secondo me, la più 

mi- 

La vertenza dei Ferrovieri. 
Non eravamo prossimi a pensare che îl giu- 

dizio emesso dalla Confederazione su questa 
incresciosa vertenza, sarebbe stato accolto senza 
osservazioni. Speravamo tuttavia — non per 

le persone — ma per quel minimo di rispetto 

che si deve ad un corpo chiamato a giudicare, 

senza di cui c'è da disperare dell'avvenire del 

proletariato, che non si sarebbe trasceso con 
grosse e male parole, che fanno più torto a chi 
le pronuncia che a chi le riceve. Così non fu. 

E sinceramente ce ne dispiace. 
E poichè la Tribuna dei Ferrovieri pubblica 

soltanto quanto le fa comodo, senza nemmeno 

far parola della minuziosa relazione in suo 
possesso, in cui le ragioni delle parti vengono 

analizzate ad una ad una, e cerca di far tra- 

lucere il sospetto che il giu ‘o sia stato abbor- 
racciato senza una coscienziosa valutazione di 

tutti gli elementi, e, quel che è peggio, sia stato 

ispirato a criteri di parte, noi non faremo 

altro che pubblicare la relazione stessa a par- 
tire dal prossimo numero. 

Vedranno gli spassionati, e vedranno i 

ferrovieri italiani se il Consiglio confederale 
merita il trattamento fattogli dal Comitato 
Esecutivo del Sindacato. 

CULTURA E VARIETÀ 

LA DELINQUENZA IN PASSANANTE 
In un suo pregevole volume, scritto in 

collaborazione col Laschi ed intitolato « IZ 

delitto politico e le rivoluzioni >», Cesare 
Lombroso mette Passanante fra'i mattoîdi 

politici, insieme col Lazzaretti, col Man- 

gione, col Cordigliani, col  Guitean e con 
altri. 

Caratteristiche di questo gruppo sono: fre- 
quenti anomalie funzionali, l’anestesia, i 
moti convulsivi, i fonomeni epilettici. Altra 
caratterisca, quasi costante, è questa: che; 

poichè essi non hanno ancor contratta la 

consuetudine del male, nel reato spiegano 

minor vigoria ed abilità dei veri delinquenti, 
e spesso si servono di armi sproporz.onate 

allo scopo. Così Passanante, Cordigliani, Ca- 
porali, Buffer, pur proponendosi di compiere 
un omicidio, adoprano coltellucci da cucina, 
sassi, ecc. 

Ma il carattere saliente di questi mattoidi 
politici è l’assenza d’ogni pentimento ch’essi 

manifestano dopo il delitto, pur conservando 

l’integrità del senso morale, sicchò giungono 
sino a menarne vanto, nella verace con- 

vinzione d’aver servita la buona causa. 
Fin qui Cesare Lombroso. 

Vediamo ora, nei rapporti del Passanante, 

quali fossero le conclusioni dei reputati me- 
dici, al cui esame i magistrati di Napoli 
vollero fosse sottoposto il regicida, forse (non 
so, e non ho tempo a riscontrare, se allora 

la legge ne facesse obbligo) per quella co- 
mune convinzione, specialissima in Inghil- 

terra, per la quale si ritiene che chi attenta 
la vita al sovrano debba essere un pazzo : 

fors’anco si trovava conveniente, per speciali 

considerazioni, dichiararlo tale. 

(Non è interessante accennare, a questo 

proposito, al fatto che un deputato non si 

peritò di irridere in Parlamento all’opera fi- 
joll di questa medica, qua- 

lificandola senz'altro per un’eccessiva, quanto 
inutile, lungaggine di procedura? Al che il 

Mazzarella rispose bonariamente che « la 
scienza non fa mai male »). 

La Commissione medica, di cui fece parte 

anche l'illustre sen. Andrea Verga di Milano, 
presentò intanto la sua relazione, dalla quale 
risulta che nel soggetto « le idee, come an- 

< che le espressioni, sono indubbiamente 
< superiori alla sua condizione, spesso ele- 

< vate ed appoggiate a condizioni istoriche 

< sempre bene applicate ». Risulta anche 
che egli è profondamente convinto delle sue 

idee e pronto a sacrificare per esse la vita, 

< senza, per altro, avere nella manifesta 

< zione di esse quell’ardore che distingue i 
fanatici ». Risulta che inlui <i sentimenti 

< sono bene sviluppati, e più quelli che 

< sogliono chiamarsi altruistici che li egoi- 
< stici; di sò e dei suoi bisogni mostran- 

< dosi sempre poco curante >». 

E’ affermato dalla relazione che negli anni 
dell’adolescenza il sentimento religioso era 
in lvi « molto sviluppato » e che, perciò, 

< era assai fervente nelle pratiche religiose»: 
sviluppatissimo poi il sentimento del dovere, 

protestando che «le idee perchè fecoadino, 
< devono essere inaffiate col sangue ». (Non 

è forse questo lo stesso principio procla- 
mato, di poi, con più raffinata eleganza, dal- 

l’Angiolillo, con l’esotico grido: « Germi 
nal» 2). 

Prosegue la relazione rilevando che in 
Passanante < la volontà è ferma, la loquela 
< pronta e facile, la scrittura abbastanza 
« regolare, la fisionomia piuttosto dolce e 
«< spesso sorridente, lo sguardo acuto, seru- 

« tatore, mobilissimo >. 

Un ultimo particolare: quando il difen- 
sore — l'illustre avvocato Tarantini — per 
compiere sino all'ultimo il suo dovere, ri- 
corse in C: contro la it di 

pena capitale che colpiva Passanante, questi 
non pure non diede il suo assenso, ma pro- 
testò sdegnosamente di non voler essere cre- 

duto affetto da pazzia, pur non ignorando 

che soltanto la pazzia poteva sottrarlo alla 
condanna di morte. 

Per quanto la dichiarazione possa appa- 
rire superflua o pretenziosa, io non sono uno 

scienziato. Ma nei dati, or ora per sommi 
capi esposti, o meglio nel loro intimo com- 

plesso, credo riscontrare, se non tutti, al- 

meno la parte più cospicua, dei caratteri 

così chiaramente espressi dal Lombroso — 
al quale non è ammissibile fosse sconosciuta 

I — per designare la categoria lar 

IL RESOGONTO STENCGRAFICO 
del II Congresso della Confederazione gene- 
rale del lavoro, già pubblicato in appendice, 
Us ira breve in volume con. note intro- 
duttive. 

dei mattoidi politici. 
Potrei anche — ma mi parrebbe di far 

torto all’intelligenza del lettore — tentare 

una comparazione, che avrebbe tutto il pro- 
cedimento di una (dimostrazione scolastica, 
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fra le constatazioni speciali della  commis- 
sione modica e la legge generale fissata dal 
Lombroso. Eppoi, a che servirebbe ? Il rap- 

porto, r peto, è più ancora nella complessi- 

vità che nei particolari; ed ò intuitivo come 

un assioma. 

Come mai i medici d'allora, basandosi sui 

dati di fatto da essi raccolti, poterono trau- 

quillamente e coscienziosamente concludere 

per l’assoluta esclusiono di qualsiasi forma 

di pazzia ? (1) 

Gli è che soltanto l’opera del Grande Mae- 
stro, recentemente scomparso, doveva, aprire, 

in appresso, nuovi e più vasti orizzonti 

alla scienza. 
Apo ORLANDI 

(1) Credo opportuno rilevare che la tesi del 
difensore collima, in parte, colla teorica lom- 

brosiana, in quanto egli sostenne trattarsi di 
tale che aveva operato « sotto il fascino di 
< una prepotente allucinazione, fuori della cui 

< cerchia, il senso morale in lui non è perver- 

<« tito, e le sue aspirazioni non sono dirette 

« che al pubblico bene ». 

Problemi dell'emigrazione 

Commissione parlamentare 

per l’emigrazione. 

Il 5 corrente s’è riunita in Roma, sotto la 
presidenza dell’on. Pasquale Villari, la Com- 
missione parlamentare di vigilanza sul fondo 
per l'emigrazione. 

Scopo dell’adunanza era la discussione del 
bilancio preventivo dell'emigrazione per l’anno 
1910-11, e lo studio di vari ed importanti que- 
siti relativi ai seguenti temi: 

Segretariato del popolo in Parigi; Assi- 
stenza degli operai italiani in Curumba; Uffi- 
cio provinciale del lavoro in Udine; Opera di 
protezione alle donne italiane in Friburgo 
(Baden); Asilo di notte in Marsiglia; Rela- 
zione Capra sulle condizioni degli italiani in 
Australia; Biblioteche popolari ed asilo degli 
emigranti a Palermo. 

Venne espresso il desiderio che la Camera 
s'occupi al più presto del progetto, già da 
tempo presentato, di parziali modificazioni, 

resesi necessarie allo svolgimento ed all’ effi- 
cacia della legge sull’emigrazione, di fronte 
alle lacune, difetti o bisogni che nella sua 
pratica attuazione vengano man mano rile- 
vandosi. 

Si è, infine, deliberato in massima di pre- 

parare tutti gli elementi perchè, a tempo op- 
portuno, si possa sottoporre al Parlamento 
una relazione ampia e completa sull’ anda- 
mento di tutti i servizi all’ interno ed all’estero, 

in correlazione coi cresciuti bisogni e coi 

giuridica degli operai stranieri; a mano a 
mano che i lavoratori s’allontanano con mag- 
gior fac: Itre i confini della patria, i go- 

verni vogliono mettersi d’accordo per far sì 
che i loro sudditi possano godere dei beneficî 
delle leggi sociali che vigono nella terra dove 

essi si stabiliscono. 
Così la Francia e la Gran Bretagna hanno 

stabilita una convenzione per i compensi nei 
casi d’ infortunio sul lavoro, e un’altra con- 
venzione, firmata a Berna nel 1906, per inter- 
dire il lavoro notturno alle donne impiegate 

in stabilimenti industriali, è stata ratificata 
dagli Stati contraenti. 

Così i sudditi britannici, vittime d’ infortu- 
nio sul lavoro, godranno in Francia degli 
stessi beneficî d’indennità che spettano ai 
cittadini francesi; e così i francesi in Inghil- 
terra. 

Sarà fatta eccezione per coloro che da meno 
di sei mesi dimorano nello Stato estero, lavo- 
rando per un'impresa stabilita sul territorio 
dell’altro paese; lo stesso si dica per gl’ im- 
piegati dei trasporti che lavorano di quando 
in quando fuor del paese dove l'impresa ha 
sede. 

Questa convenzione, tuttavia, sarà ratificata 

soltanto quando la legislazione del Regno 
Unito sarà stata completata su certi deter- 
minati punti, affinchè i sudditi britannici non 

siano meglio trattati in Francia di quello che 
i francesi non lo sarebbero in Inghilterra. 

L’altra convenzione (Italia, Austria-Unghe- 

ria, Belgio, Danimarca, Francia, Germania, 

Gran Bretagna, Lussemburgo, Portogallo, 0- 

landa, Svezia, Svizzera) intende meno ad assi- 

curare ai lavoratori eguaglianza di protezione 
senza differenza per la nazionalità, e più vuol 

diminuire i rischi che verrebbero da un tratta- 
mento ineguale. 

Tuttavia è interessante: dispone che il la- 
voro notturno sia proibito a tutte le donne, in 
tutte le industrie che hanno più di dieci ope- 
rai, eccezion fatta per quelle che dànno la- 
voro esclusivamente a membri della stessa fa- 
miglia. 

Il riposo notturno dovrà essere di 11 ore 
consecutive, e fra queste dovranno essere sem- 

pre comprese le ore che corrono fra le 22 e le 
5; questa limitazione potrà esser tolta in caso 
di forza maggiore, o trattandosi di materie 
deteriorabili. 

dunque un tentativo d’unificazione di leggi 
operaie quello che si manifesta in queste con- 
venzioni: se anche per altre leggi si farà al- 
trettanto, un gran passo sarà compiuto verso 
la costituzione d’ un diritto internazionale 
operaio. 

SI disastro dell’inondazione 
110.000 disoccupati. 

Le discordie nella C. G. T. 
Nostra corri: da Parigi (ri o). 

— (D. K.). — Tentare il bilancio, sia pure 
appr tivo, dell’immane disastro è quasi nuovi e diversi ati ti dell’ 

al dì là dei confini ed oltre l'Oceano, onde 

possano servire di base a nuove integratrici 
provvidenze legislative; e poichè in questi 
ultimi tempi si è dovuto deplorare che la ma- 
gistratura ha mandati assolti dei veri e propri 
reati di abili mistificatori a danno degli emi- 
granti, con la motivazione che il disposto 

della legge non corrisponde alle applicazioni 
pratiche, si è deliberato che questo formi argo- 
mento speciale di studio per la relazione in 
parola e che intanto si compili un memorandum 
dettagliato per il ministro guardasigilli, affin- 
chè in pari tempo venga studiata 1’ impor- 
tante questione che implica provvidenze legi- 
slative. 

Un'importante mozione. 

impossibile. Mi limiterò, adunque, a poche, 
affrettate note, che varranno a darvene una 

pallida idea. 
Quantunque il numero dei danneggiati dal- 

l’inondazione non si sia potuto ancora va- 
lutare, un fatto resta accertato: ed è che 
quelli che maggiormente ne risentono sono 
gli operai che numerosi abitano quei dintorni 
di Parigi, che più degli altri furono colpiti. 

L’acqua che invase all'improvviso le stanze 
nonconcedette loro il tempo di salvare i mobili, 
gli abiti e la biancheria della famigliola, ma 
li costrinse a portare in salvo ed al riparo le 
proprie creature. 

E’ così che numerosissime famiglie di operai 
sono rimaste coi puri abiti che vestivano nel 

che abbandonarono le Joro case. 

Gli onorevoli Gabrini, Bissolati, Turati e 

Morgari hanno presentata la seguente mo- 
zione, diretta a richiamare |’ attenzione della 
Camera su complessi aspetti della politica 
dell’emigrazione, quali quelli della graduale 
avocazione dell’assistenza agli emigranti allo 
Stato, e dell’obbligo di far astrazione da pre- 
giudiziali politiche o confessionali per parte 
di quelle istituzioni private che organizzano 
a favore degli emigranti servizi, che non po- 
trebbero in alcun modo rientrare nelle fun- 
zioni dirette di uno Stato perchè svolgentisi 
in territorio estero : 

« La Camera — visti i risultati dell’esperi- 
mento quasi decennale conseguiti dalla legge 
sull’emigrazione del 1901 — esaminati i voti 
espressi dai convegni e dai congressi degli 
emigranti, dagli emigrati è dalle colonie in 
materia di assistenza all'emigrazione; voti 
culminanti nelle decisioni del 1° Congresso 
degli Italiani all’estero, tenutosi in Roma nel 

1908; 
< convinta che a tale assistenza giovi una 

più estesa ed armonica azione di organi te- 
cnicamente specializzati come gli addetti di 
emigrazione, gli uffici del lavoro ; 

« opina dover lo Stato gradatamente avo- 
care a sè l’assistenza stessa, integrando però 

sempre più efficacemente l'iniziativa privata 
(che non subordini le sue prestazioni a pregiu- 
diziali politiche o religiose) laddove l’azione 
statale non abbia ancora i mezzi per spingersi 
direttamente o quando si tratti di servizi la 
cui natura, anche avuto riguardo ai rapporti 
internazionali, meglio si concilii con le orga- 
nizzazioni private; 

« e invita il Governo a seguire le suesposte 
direttive > 

Convenzioni internazionali. 

A favore degli emigranti, un nuovo diritto 
si va lentamente elaborando, un diritto de- 

stinato a regolare in ogni paese la condizione 

Nulla si potè salvare, tutto, completamente 
tutto, è stato distrutto e i danneggiati do- 
vranno quindi riprincipiare col comprarsi il 
letto. 

Il governo, dopo aver prestato i primi soc- 
corsi, ha promesso d’intervenire onde rendere 

meno grave il danno subìto dalle numerose 
vittime. 

D' altra parte le organizzazioni operaie 
hanno subito prestato il loro aiuto materiale 
e morale ai loro rispettivi soci. 

Difatti, la Federazione dei lavoratori del- 

l’Edilizia ha messo a disposizione dei danneg- 
giati suoi aderenti la somma di L. 20.000; il 

Sindacato Nazionale dei gasisti ba votato su- 
bito un primo soccorso di 5000 franchi a favore 
dei suoi soci; non solo, ma un apposito Co- 

mitato è stato incaricato di procurare vitto, 

alloggio, nonchè gl’indumenti per copri agli 

organizzati del Sindacato ed alle loro rispet- 
tive famiglie. 

Per quanto però si faccia, non si arriverà 
certo così presto a lenire, anche in parte, i 

colpiti dal disastro. 
Da una statistica pubblicata recentemente, 

il numero dei disoccupati in causa dell’inon- 
dazione si eleva a 110.000. Sono operai di 
piccole industrie, commessi di negozio, impie- 

gati di commercio che son rimasti sul lastrico 
perchè i loro rispettivi padroni hanno perduto 
tutto, tanto da vedersi privati perfino dei mezzi 
di sussistenza. 

La situazione è dunque, come chiaramente 
appare, di una gravità senza eguale; le con- 
seguenze non tarderanno a farsi sentire. 

Il Segretario del Sindacato parigino dei ga- 
zisti ha la sfortuna di essere personalmente 
antipatico a qualcuno dei caporioni della 
G. G. T.; ragione per la quale è stato forzato 
a dare le dimissioni dal suo ufficio. 

Il fatto di aver data tutta la sua attività e 
la sua intelligenza, alla creazione ed allo svi- 

luppo del Sindacato dei gasisti, di aver con- 
dotto questa classe di lavoratori al consegui- 
mento non solo dei trois Rui, ma anche ad 
un minimo di salario di otto franchi al giorno 
non sono per i dirigenti della C. G. T. titoli 
sufficienti perchè 11 Lajarrige debba continuare 
a svolgere la sua opera di organizzazione pro- 
letaria in seno a quel Sindacato ch'egli ha 
creato e reso potente. 

Le ragioni? Il Lajarrige non è uno dei so- 
liti parolai ; egli svolge la sua opera nel campo 
pratico dell’azione economica, perchè dall’espe- 

rienza fatta ne ha ottenuta la convinzione che 
solo attenendosi a questo metodo di lotta si 
potranno conseguire quei miglioramenti mo- 
rali e materiali che facilitano al proletariato 
la conquista dell’emancipazione. 

Il Segretario del Sindacato Parigino dei ga- 
sisti non è quindi un partigiano dell’azione 
diretta, tanto cara ai signori della C. G. T., 
e neppure è avversario del metodo socialista 
che predica la conquista dei poteri pubblici. 

Il Lajarrige è Consigliere comunale di Pa- 
rigi da una diecina di anni, ed è stato il Sin- 
dacato Parigino dei gasisti che volle che il 
suo Segretario entrasse a far parte del Con- 
siglio municipale della Capitale. 

L’azione svolta dal Consigliere comunale è 
conforme a quella del Segretario del Sinda- 
cato; gli organizzati a grande maggioranza 
l'hanno approvata anche qualche giorno fa 
votandogli un plauso. 

La C. G. T., e per essa l’Unione dei Sinda- 
cati della Senna, non è contenta, del Segre- 

tario dei gasisti, nè come tale, nè come Con- 
sigliere comunale. 

Ed ecco il fatto: 
Da qualche tempo s’ è creato a Parigi un 

gruppo di gasisti dissidenti, partigiani della 
rivoluzione, sistema G. G. T. 

Il gruppo non ha una grande importanza, 
conta appena 500 soci, mentre il vecchio Sin- 
dacato Parigino è forte di ben 6000 soci. 

Il gruppetto dei dissidenti ha fatto domanda 
d’essere ammesso in seno all'Unione dei Sin- 
dacati della Senna, proprio lo stesso giorno 
in cui il vecchio Sindacato presentava la stessa 
domanda. 

Ora, che cosa succede ? 
Il vecchio Sindacato, creato nel 1890, che 

conta 6000 membri disciplinati e coscienti, si 

vede rifiutata l'ammissione colla scusa che il 
gruppetto dei dissidenti aveva presentata la 
domanda prima, e che quindi, secondo lo Sta- 
tuto, non potevano far parte dell’Unione due 

Sindacati del medesimo mestiere. 
Le proteste del vecchio Sindacato condus- 

sero l'Unione dei Sindacati a fare una pro- 
posta: 

« Volete essere ammessi in seno all’Unione? 
Ebbene, mettete alla porta il vostro segre- 

tario ». 
Ora, il Lajarrige, che già da troppo lungo 

tempo è fatto bersaglio di tutti le astiose osti- 
lità della GC. G. T. e dell’Unione dei Sinda- 
cati, non volendo ostacolare l’entrata del 

Sindacato Parigino all'Unione, ha rassegnate 
le sue dimissioni, e benchè dall’assemblea dei 
soci non siano state accettate, egli insiste nel 
voler abbandonare il suo posto di Segretario. 

Lascio a voi, amici lettori, commentare il 

modo d’agire dei rivoluzionari dell’Unione dei 
Sindacati della Senna e della G. G. T. 

STATISTICHE OPERAIE 

Bilanci di metallurgici tedeschi. 

La Federazione dei metallurgici tedeschi 
pubblica i risultati di una inchiesta fatta sui 
bilanci famigliari di 320 metallurgici scelti 
dalla Federazione. 

I bilanci abbracciano 1572 persone e preci- 
samente 760 adulti e 812 fanciulli. L’ entrata 
complessiva delle 320 famiglie nel 1808, quale 
risulta dai bilanci domestici studiati dall’ in- 
chiesta, raggiunse 593.982 marchi (1 mk. = 
1,25), di cui mk. 475.211 provengono dal gua- 

dagno del capo famiglia e 118.771 mk. da 
altre fonti di reddito. Per cui in media l’80 0j0 

delle entrate delle famiglie operaie studiate 
proviene dal guadagno degli uomini; mentre 
il 100j0 proviene dal guadagno dei compe- 
nenti la famiglia, il 3.070 dai sussidi, il 7 00 
da entrate di varia natura. Nel 6800 delle 
famiglie lavorano anche i membri della fami- 
glia, in parte per poter fare una vita migliore 
di quella permessa dal guadagno del capo fa- 
miglia, in parte perchè il guadagno misero di 
questo non è iente a sod- 

minazione, igiene, personale, istruzione, di- 

vertimento, ece., furono necessarie altre fonti 
di reddito. Da ciò si vede su quali basi mal- 
sicure poggi il tenor di vita della classe ope- 
raia. 

Della spesa totale media per famiglia più 
della metà è assorbita dal vitto, 18,7 0/0 tocca 

all’ affitto ed al riscaldamento, 12,8 0j0 alla 
spesa pel vestiario. 

Delle famiglie che si sono prestate per la 
inchiesta, 12 hanno un reddito inferiore a 
1200 mk. all’ anno; 80 da 1200-1600 mk. ; 116 
da 1600-2050 mk.; 91 da 2000-2500 mk.; 21 
oltre 2500 mk. Coll’aumentare del reddito di- 
minuisce la percentuale che nel reddito com- 
plessivo della famiglia tiene il guadagno del 
capo famiglia e aumenta la percentuale del 
reddito dovuta agli altri componenti la fami- 
glia. Così mentre nelle famiglie con reddito 
inferiore a 1209 mk., il guadagno del capo 
famiglia costituisce 1’ 86,49 0j0 del reddito e 
il 2,6 00 del reddito tocca al guadagno degli 
altri componenti la famiglia, nelle famiglie 
con oltre 2500 mk. di reddito il guadagno del 
capo famiglia non rappresenta che il 68,51 0/0 
del reddito totale, mentre quello dei compo- 
nenti la famiglia ne costituisce il 20,94 0/0. 
Per converso, il 7,15 0j0 del reddito delle fa- 

miglie con meno di 1200 mk. di reddito pro- 
viene da sussidi, mentre le famiglie con oltre 
2500 mk. non hanno che l’1,51 00 del reddito 
proveniente da sussidi. 

Dall’ esame della distribuzione del reddito 
delle varie famiglie. per le diverse spese, ri- 
sulta che il vitto assorbe una percentuale più 
alta del reddito delle famiglie a guadagni più 
bassi, e lo stesso avviene per le spese di ri- 
scaldamento e di illuminazione e per le quote 
di assicurazione o sindacali; mentre le fami- 
glie a guadagni maggiori spendono una per- 
centuale maggiore delloro reddito nell’alloggio, 
nell’ abbigliamento, nell’ istruzione e nel di- 

vertimento. 
Soprattutto le famiglie con reddito non 

superiore a 1600 marchivivono in condizioni 
inferiori a quelle che abitualmente costitui 
scono il minimo di esistenza. Esse spendono 
circa 200 mk. a testa all’anno pel vitto, 

cioè nemmeno 55 pfennig al giorno, somma 
insufficiente a coprire il bisogno fisiologico. 

L'inchiesta contiene anche un confronto con 
dati raccolti da una inchiesta simile compiuta 
nel 1907 dell’ Ufficio Imperiale di Statistica : 

Le entrate e le spese delle due inchieste si 
distribuiscono come segue : 

Entrate 

Modia in marchi Per conto 

Natura doll’entrata || secondo | secondo || secondo | secon*o 

ufficiale | Fedor. |ufficiale | Feder. 

Guadagno capo famiglia . ||1507,92 | 1485,01| 82,2 | 50,2 

164,78 8,9) (96 

162,68 

> deimembri. . 178,96 

Altro entrato... +» 19219] 8,9 | 104 

Totali || 1835,38 | 181,19 || 100,0 | 100,0 

Spese 

Mio A o 53 

Abiti e abitazione >... 2A 

Riscaldamento © illumin, 48 48 

Diversi 15,5. | 149 

Totali || 1835,06 | 1825,28|| 100,0 | 100,0 

E questo confronto dei risultati in due in- 
chieste, fatte in tempi diversi, fra categorie 
diverse e da organi diversi, dimostra la verità 

dei dati raccolti dalla Federazione, che si 

possono, perciò, considerare come tipici della 
classe operaia metallurgica tedesca e che 
provano ancora una volta come, ad onta delle 
conquiste sindacali di questi ultimi anni, le 

condizioni delle classi operaie siano ancora, 

in gran parte, assolutamente insufficienti ad 
‘una vita appena appena decente. 

Inchieste simili potrebbero essere molto 
utilmente organizzate anche da qualche nostra 
Federazione più forte. 

integrando la funzione economica della Fe- 
derazione con una politica prettamente di 
classe. 

ed A 

Federazione è diretta ed amministrata : 
a) da un Comitato Centrale composto di 

11 membri, eletti ai Congressi o per delega- 
zione alle Sezioni ove risiede; i quali stanno 
in carica da un anno all’altro, salvo casi ec- 
cezionali riconosciuti dalle Sezioni con appo- 
sito referendum ; 

6) dalla Commissione di Controllo com- 
posta di cinque membri, nominati dalle Sezioni 

ove risiede il Comitato Centrale ; 

c) dai Comitati Provinciali nominati dalle 
Sezioni della città principale della Provincia, 
ove debbono aver sede. 
Delle agitazioni. — E’ il Comitato locale 

che deve avvertirne, con apposito memoriale, 
quello Centrale, il quale può accordare o no 
il chiestogli consenso, e inviare un suo inca- 
ricato sul luogo per esaminare le circostanze 
© cooperare, con la Commissione Direttiva, al 
buon esito dell’agitazione. 

Sovvenzioni. — Le sovvenzioni agli scio- 
peranti verranno fissate dal Comitato Centrale 
e sì regoleranno secondo l’importanza del mo- 
vimento e dei fondi disponibili. 

Tutti gli scioperi generali non avranno di- 
ritto ad alcun sussidio della Cassa generale 
di resistenza se non sono stati autorizzati dal 
Comitato Centrale. 

Il sussidio avrà principio dopo il quattordi- 
cesimo giorno dalla cessazione del lavoro. 

Sussidi. — Il sussidio ai soci viaggianti non 
sarà obbligatorio. Si sa però certo che iutte 
le Sezioni sussidiano dei compagni che viag- 
giano in cerca di lavoro, e per evitare che indi- 
vidui abusino della condiscendenza delle Se- 
zioni, le stesse dovranno apporre il proprio 
timbro all’unita tabella e registrarvi quindi 
la località in cui risiede la Sezione e la somma 
elargita. Chi consegnerà il sussidio dovrà pure 
apporre la propria firma. 

Congressi. — I Congressi nazionali saranno 

convocati dal Comitato Centrale ad epoche 
da esso ritenute più opportune, oppure quando 
lo domandino un numero di Sezioni formanti 
la maggioranza dei soci organizzati. 

Giornale. — Organo ufficiale della Federa- 
zione è l'Edilizia, che esce in Torino una volta 
al mese, e viene spedito gratuitamente a tutti 
gli ascritti alla Federazione che pagano una 
quota mensile alla propria Sezione. 

— La 

ERRATA CORRIGE. — Nel N. 159, del 

15 gennaio u. s., abbiamo detto nella parte che 

riguarda la Federazione Arti Tessili, che sé è 
costituita in Bologna una Federazione di Funai. 

Parve ai nostri lettori che fosse una Fede- 
razione Nazionale, invece è regionale, e non 

di Funai, ma di Canapai. di cui fanno 
varte gli amarratori, i gargialari e gli imbal- 

latori di canapa esclusi dalla Federazione 
Nazionale Arti Tessili. 

Della Federazione Regionale dei Canapai di 
Bologna fanno parte alcune Sezioni di Funai, 
che invece dovrebbero entrare a far parte della 

Federazione Nazionale Arti Tessili. 

-LUNVEGNI 
Congresso delle Organizzazioni 

della Versilia. 

Seravezza, 6 febbraio 1910. 

Come avevamo annunciato nello scorso nu- 
mero, domenica 6 corrente ebbe luogo questo 
Convegno operaio, coll’intervento dell’on. Qua- 
glino, di Antonio Lorenzini e dei rappresen- 
tanti delle Leghe Cavatori di Azzano, Basati, 
Fabbiano e Montignoso; della Lega Marinai 
Forte dei Marmi; di quelle. Segatori di Sera- 
vezza e di numerose Leghe miste. 

Il presi eletto, Marchi, dichiarato 

Le Federazioni Nazionali fn ifalfa 
Federazione Nazionale fra gl Addeiti alle Arti Edilizie 

Torino, Corso Siccardi, 12. 

Scopo. — La Federazione si propone: 
a) cooperare con un'ottima propaganda 

alla costituzione di Leghe di miglioramento e 
resistenza in quelle regioni in cui ancora non 
ne esist 0; 

disfare i bisogni fondamentali della vita, in 
parte perchè il capo famiglia era ammalato o 
disoccupato. La disoccupazione e la malattia 
fu notevole; perchè, nell’anno, dei capi fami- 
glia 133 furono disoccupati, 125 ammalati e 
54 ora ammalati e ora disoccupati. La disoc- 
cupazione media per disoccupato fu di 32,9 gior- 
nate, e le giornate di malattia per ammalato 
furono 27,2. 

All'entrata complessiva delle 320 famiglie 
si contrappone una spesa complessiva di 
mk. 584.090, con un residuo attivo di 9892 mk.; 
però in realtà 225 bilanci domestici chiudono 
con un avanzo, 91 con un deficit, e questi 
sono bilanci delle famiglie a basso reddito, 
inferiore a 1200 mk. 

Il reddito medio per famiglia è di 1856 mk. 
(pari a L. 2320), e di questi: 1485 mk. spettano 

al guadagno del capo famiglia, 178 mk. al gua- 
dagno degli altri componenti la famiglia, 56 ai 
sussidi e 136 mk. ad altre entrate. 

La spesa media per famiglia fu di 1825 mk. 
e di questi l’85 0;0 furono assorbiti dal vitto, 
dall’ alloggio e dal vestiario. Il guadagno 
medio del capo famiglia bastò, quindi, sclo 
a soddisfare questi bisogni fondamentali; per 
tutte le altre spese, come riscaldamento, illu- 

6) cooperare ed aiutare le Sezioni nelle 
agitazioni intese 1a diminuire ed unificare i 
massimi d’orario e l'aumento dei salari, onde 

favorire il benessere generale della classe; 
c) promuovere la costituzione di Coopera- 

tive sociali di produzione e di consumo: 
d) intensificare con un’attiva propaganda 

la costituzione della Federazione delle Arti 
Edilizie onde i soci abbiano a trovare ovunque 
aiuto e protezione ; 

e) sussidiare in ragione del possibile le 
vittime dei soprusi padronali ed i soci viag- 
gianti; 

f) promuovere l'approvazione e l’applic: 
zione di leggi sull'igiene e la salubrità dei 
cantieri (cave, gallerie, fornaci, ecc.), sul la- 
voro delle donne e dei fanciulli, infortuni 
lavoro, Cassa nazionale di previdenza e 

costituzione ovunque del Collegio dei Probi- 
viri; 

g) propugnare l’abolizione del lavoro a 
cottimo e di tutti quei sistemi consimili, ri- 

conosciuti dannosi alla distribuzione della pro- 
duzione del lavoro ed al fisico degli operai; 

h) cooperare infine al miglioramento gra- 
duale delle dizioni morali ed ici 
fino alla completa emancipazione della classe, 

aperto il Congresso, cede la parola a Verona, 
il quale presenta le relazioni morale e finan- 
ziaria, che vengono approvate senza discus- 
sione. 

Sul comma Congresso Nazionale parla, ap- 
plauditissimo, Quagli pieg rapida- 

mente e chiaramente l’essenza delle quistioni 
che saranno dibattute nel prossimo Congresso 
Nazionale della classe, pel quale si dà man= 

dato di fiducia ai rappresentanti. 
Lorenzini riferisce esaurientemente sul tema, 
rgamizzazione e Propaganda, prese 

questo ordine del. giorno, che viene appro- 
vato: 

« Il Convegno, convinto della urgente ne- 

cessità di rinvigorire e completare l’organiz- 
zazione della Versilia; 

< persuaso che ai fini di una migliore 
azione del proletariato organizzato di questa 
regione occorra sospingere il suo movimento 

verso le forme unitarie federative, che, mentre 

tolgono alle organizzazioni ogni e qualsiasi 
difetto di localismo, servono a rafforzare tutta 
la compagine organizzata, sopprimendo le dan- 
ose concorrenze fra paese e paese, generaliz- 

zando le conquiste di migliori condizioni di 
lavoro, come le forme miglieri di associazione 
libera; 
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« delibera: 
« a) di dare mandato al Comitato Diret- 

tivo di interessarsi alla massima diffusione 
della stampa di educazione proletaria, e di 

soddisfare con invio di propagandisti le ri- 
chieste in genere di propaganda; 

« b) d’impegnare lo stesso Comitato Di- 
rettivo a far pratiche onde — entro il più 
breve tempo possibile — tutte le organizza- 

Rino 



La Confederazione del Lavoro 
I VELISTI DIARI ICT PARE ie ee gie re 

zioni della Versilia e dell’Apuania debbano 
riunirsi in una sola Camera del Lavoro Re- 
gionale dei paesi dei Marmi ». 

Procedutosi quindi alla nomina del Comi- 
tato delle Leghe, e dopo un’accurata esposi- 
zione illustrativa di Lorenzini sulla proposta 
fusione dei giornali socialisti della Versilia e 
della Lunigiana, viene all’unanimità appro- 
vato l’ordine del giorno qui trascritto : 

<« Il Convegno ; 
« convinto dell’utilità di un organo setti- 

manale, unitario, che mentre illumini la classe 

lavoratrice ai fini delle conquiste politiche, rac- 
colga nelle sie colonne agevolmente tutto il 
notiziario del movimento operaio della Ver- 
silia e della Lunigiana, sostenendo le orga- 
nizzazioni nelle lotte, e le inspiri ai migliori 
sentimenti della solidarietà ; 

« fa voti perchè iutti i compagni dei di- 
versi paesi della regione, facendo tacere ogni 
istinto ‘particolarista, vogliano concorrere a 

formare ed a sostenere questo unico giornale, 

grande, autorevole e diffuso ; 
« e impegna il Comitato Direttivo a dare 

a questo giornale il massimo appoggio e la 
massima diffusione ». 

Ed il Convegno viene chiuso, con acconcie 

parole di saluto e di augurio, dell’on. Qua- 
glino. 

2° Congresso Intercoliegiale Socialista. 
Mergozzo, 6 febbraio 1910. 

Gi giungono ora notizie sulla 2° seduta, pre- 
sieduta da Ettore Pedretti. 
Sull’Organizzazione economica riferisce Ma- 

latesta. 
L’operato della Commissione Federale, dopo 
d di i eut dazioni per 

parte di Arvonio, Adreani, Parmigiani, Gu- 

nioli, De Benedetti, Perazzi, ed una breve re- 

plica di Malatesta, viene approvato all’unani- Ù 
mità. 

Il relatore V. Adreani tratta con molta com- 
petenza il tema dell’Organizzazione coopera- 
tiva, sul quale viene approvato il seguente 
ordine del giorno : 

« Il Congresso riconosce che la Coopera- 
zione, per affermare la propria vitalità e gio- 
ware al movimento proletario, non deve di- 
menticare la propria funzione eminentemente 

commerciale; 
« ciò premesso, considerando che il fine 

della Cooperazione sia quello di integrare il 
movimento operaio in genere ed il movimento 
‘di resistenza in ispecie; 

< invita i compagni a far opera in seno 
alle cooperative perchè, compatibilmente alle 
possibilità, esse attuino nel proprio seno i po- 
stulati dell’organizzazione di classe e concor- 
rano finanziariamente, con i proprii utili, ad 
agevolare le lotte politiche ed iche fatte 

Echi del Congresso 

delle Case Popolari. 
Un'importante adunanza. 

Nell’adunanza del 6 corrente del Consiglio 
Direttivo e Commissione Esecutiva della Lega 
Nazionale delle Cooperative e della Federa- 
zione Italiana delle Società di M. S., in osser- 
vanza all’ordine del giorno deliberato dal Con- 
gresso delle Case Popolari, si procedeva: 

a) alla nomina di un Comitato provvi- 
sorio, con sede a Milano e con l’incarico di 
far proseguire il movimento di conquiste legis- 
lative in pro delle Case Popolari. Tale Comi- 
tato riuscirà così composto: 
5 rappr. della Lega Nazion. delle Cooperative; 

» » Feder. Italiana Società M. S. 

(I dieci membri già costituenti l’attuale Go- 
mitato). 

3 rappr. della Confederazione Gen. del Lavoro; 

GI 

3» delle Casse di Risparmio; 

3» dei Comuni; 
BERSS di Enti autonomi; 

3» di studiosi; 
5) la costituzione di un Comitato, con 

sede a Roma, allo scopo di organizzare la 
convocazione, pel 1911, del Congresso, ed a 
provvedere in merito, 

Convegno per la costituzione della Fe- 

derazione Intercollegiale Socialista 

di Carrara, Massa e Pietrasanta. 
Querceta, 20 febbraio 1910. 

Questo Convegno e questa costituzione sono 

tanto più importanti per ciò che, alla riorga- 
nizzazione del partito socialista, seguirà imme- 
diatamente anche quella dell’elemento operaio, 
ora pressochè disperso, dalla Magra al Serchio, 
dal Sagro alla Tambura a Mare. 

Il raggruppamento ed unificazione di tutte 
le Leghe, Cooperative e Mutue, con spirito e 
carattere di classe, in un’unica Camera del 

Lavoro, con sede a Carrara per i lavoratori 
del marmo ed a Viareggio per i lavoratori del 
mare, e con succursali e diramazioni — dirette 

dai Comitati riuniti delle i i i locali |. 

il proprietario della Ceramica, sig. Florio, il 

segretario della Camera del Lavoro e quello 
della Federazione dei Ceramisti Italiani, ed 
in seguito all’efficace e provvido intervento 
del Sindaco, si è composto il dissidio, nell’in- 
tesa cheil sig. Florio riammetterà allavoro tutti 
gli scioperanti e, fra breve, unitamente al segre- 
tario della Camera del Lavoro e ad una piccola 
rappresentanza degli operai, prenderà in esame 
le tariffe di mano d’opera, apportandovi quelle 
modificazioni favorevoli agli operai, che si 
riscontreranno eque, e provvederà, infine, per 
sei operai che desideravano essere collocati 
altrove o mandati in America. 

ROMA. — Agitazione tramvieri. — Dopo in- 
teressante discussione, diretta ad affermare la 
necessità di rivolgere l’ agitazione soltanto 
verso la Società Romana, e di non più cadere 
nell’errore di essere giuocati da questa che 
vuole approfittare del personale per la sua 
lotta contro il Comune, il quale evidentemente 
rion può trascurare gli interessi dell’intera 
cittadinanza per giovare al personale delle 
tramvie, dipendenti da una Società privata, 

venne approvato il seguente ordine del giorno: 
« Il personale dipendente dalla S. R. T. O. 

riunito in assemblea di classe divisa in due 
turni alla Camera del Lavoro, il 10 febbraio 

1910, presa visione dello stato in cui si tro- 
vano le trattative fra la Società Romana e il 
Municipio, mentre prende atto con soddi- 
sfazione della avvenuta elezione del nuovo 
Comitato, il quale da dichiarazioni fatte, dà 

serio affidamento di far prevalere gli interessi 
economici della classe, senza alcuna preoccu- 
pazione politica, ed in seguito alle dichiara- 
zioni della Società, che spontaneamente ri- 
nuncia ad ulteriori trattative col Comune 
per non concedere la revisione delle tariffe 
tramviarie; 

« delibera che le trattative da espletarsi dal 
Comitato debbano farsi con la Società Romana, 
da cui si dipende, indipendentemente da quanto 
può fare il Comune in merito a nuove con- 
venzioni ». 

ROVIGO. — Disoccupazione. — In Polesine 

— negli altri centri di maggiore importanza, 
quali Massa, Seravezza, Pietrasanta, Castel 
nuovo Magra, ecc., è tale iniziativa da meri- 

tare il pieno consentimento di quanti s’inte- 
ressano sinceramente del movimento operaio. 

AGITAZIONI, SCIODERI, SERRATE 
—= È RIONI == 
ALESSANDRIA — Agitazione Birrai. — 

Con esito parzialmente favorevole agli operai, 
si è composta questa vertenza, di cui i lettori 

mell’interesse della classe lavoratrice. 
« ADREANI-FORTI ». 

Dopo varie nomine, l’on. Beltrami dà le più 

ampie spiegazioni sulla sua opera di militante 
e di deputato del Collegio, incitando i compagni 
2 proseguire le sue iniziative, cui i doveri della 

recente carica non gli consentono più di dedi- 
carsi con l’attività di prima. 

E per acclamazione si approva quest’ordine 
del giorno: 

« Il Congresso, mentre plaude all’opera in- 
telligente ed attivissima dell’onor. Beltrami, 

prega i compagni di ‘considerare che le sue 
mansioni di deputato gli impediscono di ac- 

i q 

della « CGonfed » vennero a tempo in- 
formati. 

GRAGNANO. — Sciopero Mugnai. — Giova 
premettere che le paghe variano da un mi- 
nimo di lire 1,25 a 2,25 al giorno ; i capi-squa- 
dra ricevono L. 2,80. Un simile stato di cose, 
oltre costituire una troppo facile fonte di gua- 
dagno per i padroni, rappresenta anche le più 
difficili angustie per la maggioranza degli ope- 
rai, i quali hanno dichiarato lo sciopero per 
ottenere un più equo trattamento. Senonchè 
i proprietari, prima di cedere, tentano ricor- 

rere al crumiraggio. 
Confidiamo che il senso di solidarietà e la 

proletaria frustreranno l’insano co- cogliere tutte le d de di pr che 
gli pervengono, e avvisa in ogni modo che 
tali domande debbono essere inviate non già 
al deputato personalmente, ma alla Federa- 
zione Socialista ». 
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Altri ordini del giorno vengono successiva- 

mente approvati sul tema: Propaganda anti- 
militarista e anticlericale, sulle Elezioni co- 

munali e provinciali e sui Rapporti coi Circoli 
Operai. 

Votato, infine, un ringraziamento al Sindaco 

per la cordiale ospitalità, il Congresso viene 

sciolto. 

Congresso di Contadini e di Braccianti. 
Lodi, 13 febbraio 1910. 

Ad iniziativa della Commissione per la re- 
visione del Patto colonico, e coll’intervento 
dei rappresentanti delle Camere del Lavoro di 
Lodi, Milano e Codogno, della Federazione 
Nazionale dei Lavoratori della Terra e della 
Società Umanitaria, ebbe luogo il Congresso, 
al quale accorsero in buon numero i conta- 
dini dei varii Comuni del Lodigiano, per di- 
scutere sul seguente ordine del giorno: 
1. Modifiche e aggiunte al Patto colonico (re- 

latore il Segretario della Camera del La- 

voro); 

2. Costituzione di una Società di Migliora- 
mento e M. S. fra Contadini (relatrice la 
Commissione); 

3. Nomina della Commissione dei contadini 
che dovrà discutere coi fittabili le modi- 
fiche al Patto colonico; 

A. Varie. 

Convegno delle Organizzazioni 

dell'Alto Argentano. 
Ospital Monacale, 13 febbraio 1910. 

Ha discusso e deliberato sul seguente ordine 
del giorno: 
1. Nomina della Presidenza e verifica dei po- 

teri; 

2. Tariffe e patti colonici; 
3. Rapporti fra organizzazioni vicine; 
4. Rapporti fra organizzazioni dell’Argentano 

e quelle del Molinellese; 

Costituzione dell'Ufficio di Collocamento ; 
Propaganda; 

. Varie. 

nato. 

NAPOLI. — Agitazione tipografi. — Poichè 

la tariffa attualmente in vigore per gli operai 
tipografi è quella concordata tre anni or sono, 
è evidente, che di fronte alle aumentate esi- 
genze della vita per il costante rincaro del 
vitto e dei fitti, essa è oggi affatto insufficiente. 

Pare che anche gli industriali, riconoscendo 
la legittimità delle aspirazioni di migliora- 
mento dei tipografi, non siano del tutto alieni 
dall’accettare le richieste che verranno avan- 
zate, e ciò anche per evitare le conseguenze 
di un’agitazione, nella quale molto avrebbero 
da perdere e nulla da guadagnare. 

NOVI. — Agitazione Mezzadri. (14 Febbr.) 
— Facendo seguito alla corrispondenza della 
settimana scorsa, vi comunico il manifesto 

pubblicato dalla Lega mezzadri, contro l’in- 
qualificabile, o troppo facilmente qualificabile, 
atteggiamento della... neonata Società Agraria: 

Compagni lavoratori! 

« Mentre noi con propositi seri ed onesti 
chiedevamo ai Signori Proprietari di discu- 
tere un nuovo patto di colonia, essi, dopo 
di aver chiesto più volte il rinvio delle trat- 
tative, il 24 gennaio, costituita una Associa- 
zione Agraria, ci comunicavano con lettera 

di non essere più disposti a trattare colla 
rappresentanza della organizzazione bensì, sol- 
tanto con i singoli lavoratori. 

Questa strana procedura in un paese come 

Novi, dove sempre le leghe han trattato per 
i loro associati, non poteva nè doveva da noi 
essere accettata, tanto più che essa costituiva 
una grave offesa al principio di organizzazione 
così fortemente radicato nella coscienza della 
massa lavoratrice novese. 

Noi, dunque per la nostra diguità e per la 
difesa di tutte le altre organizzazioni non siamo 
disposti a tollerare alcuna sopraffazione diretta 
ai nostri organismi di difesa. E certi del vo- 
stro aiuto noi staremo fermi al nostro posto 
di custodi della organizzazione. 

Ai proprietari intanto diciamo che coloro i 
quali non firmeranno per la fine di febbraio 
il nuovo patto mezzadrile, saranno tenuti a 
pagare un’ onoranza di lire duecento all’anno 
al loro mezzadro. 

Viva l’organizzazione. 
PALERMO. — Lo sciopero degli operai ce- 

ramisti. — Dopo laboriose trattative còrse fra 

ora la d 
I sindaci dei diversi Comuni dovrebbero 

sentire tutti il dovere d’interessarsi della grave 
questione, ponendo i loro uffici presso il Pre- 
fetto e il Governo. 

I lavoratori intanto stanno riunendosi nelle 
loro leghe per vedere il modo più acconcio 
per provvedere alla crisi che dilanìa tante fa- 
miglie proletarie. 

La Federazione nazionale ha promesso il 
suo appoggio presso il Governo. 

TORINO. — Agitazione Metallurgici. — La 
proposta di un regolamento di fabbrica, per 
parte dell’amministrazione della Spa, la cui 
applicazione segnerebbe un peggioramento 
nelle condizioni degli operai, e la chiusura di 
qualche stabilimento, preoccupano giustamente 
la numerosa ed industre classe dei nostri me- 
tallurgici che, a mezzo del solerte segretario 
della loro Federazione — il compagno Golom- 
bino — hanno avanzate le loro obbiezioni e 
proposte, intese ad evitare una agitazione esi- 
ziale sì agli uni che agli altri. 

Nel prossimo numero, se le cose non accen- 

neranno a comporsi, faremo una rapida e 
spassionata disamina della controversia. 

VIGUZZOLO. — Sciopero di cavatori di pie- 
tre. — In seguito ad abusi commessi dalla 
Ditta Zaccone, esercente la fornace del Bricco 

San Michele, sorsero tempo fa gravi diver- 
genze coi cavatori di pietre, i quali richiesero, 

protestando, un aumento di paga in ragione 
di cinque centesimi all’ora. 

Non essendo stata accolta dalla ditta questa 
richiesta, i cavatori di pietre si misero in iscio- 
pero e nominarono una commissione  coll’in- 
carico di vigilare ed impedire il krumiraggio. 

ABBONAMENTI CUMULATIVI 
Confederazione e Riforma 

L. 55 per N. 34 abbonamenti (dal giornale 
La Riforma): 
Pagarono L. 2: Corte Mario - Milano, Camera 

Fed. Impiegati - Circolo Cittadino - Mario Bor- 
celli - Corrado Grazzini - De Stefanis Antonio 
- Comitato Centrale Ass. Imposte Dirette - Son- 
nino Vito - Paolo Porro - Giuseppe De Maria 
- Iglesias, Camera Federale Impiegati - Gio- 
vanni dott. cav. Tenino - Giovanni Pozza - Fede- 
razione Postelegrafica - Lattuca Luigi - Guido 
prof. Ceccaroni - Uberto rag. Modenesi - Asso- 
ciazione Generale - Domenico Nicoletti - Daniele 
geom. Dabbeni - Unione Nazionale Impiegati 
Ferroviazi. ; 

Pagarono L. 1: Giuseppe De Sanctis - Ran- 
zini Ambrogio - Cicero Marco - Roberto avvo- 
cato Ruffo - Camillo Bertola - Sezione Soci 
lista - Rodolfo Marchetti - Arturo Guidorossi - 
Stanislao Maslosky - Giuseppe geom. Ardillo - 
Salvatore geom. Vallone - Andrea geom. Te- 
desco - Francesco Mazzolini. 

L. 6: Cannobio, Maglioni Battista. 
L. 8:20: Ancona, Esposito Enrico. 

AVVISO DI CONCORSO 

E’ aperto il concorso al posto di Segretario 
organizzatore della Cooperativa di Consumo 
« Sempre Avanti» in Spinazzola, con lo sti- 
pendio annuo di L. 1200, pagabili a rate men- 
sili posticipate e alle seguenti condizioni : 

i° Età dai 20 ai 45 anni; 
92° Certificato d’Istruzione; 
3° Certificato di buona condotta rilasciato 

dal Sindaco; 
4° Opere prestate presso altre Ditte; 
5° Saranno preferiti gl’iscritti ad organiz 

zazioni di mestiere o a Società Cooperative; 
6° L’eletto sarà confermato dopo tre mesi 

di prova; 
7° Lo stipendio tende ad aumentare; 
8° Il concorso resta aperto fino al 15 marzo 

corrente anno. 
Per schiarimenti rivolgersi al Presidente 

Pastore Raffaele, in Spinazzola, presso il quale 
saranno indirizzate Je domande. 

Movimento Federale e Camerale 
ALESSANDRIA. — Fiera protesta della Se- 

zione Magistrale. «La Sezione Maestri e 
Maestre della Camera del Lavoro di Alessan- 
dria, presa visione del caso del collega Gio- 
vanni Pisani, di Pavia — reo solo d’aver pre- 

mandan- 
dogli entusiasta l’augurio de la vittoria contro 
i Caini dell'età che volge ». 

Per la Sezione 
NicoLA BASILE, segretario. 

— Seconda Conferenza di Cultura Popolare. 
— Dinanzi a numeroso pubblico, il maestro 
sig. Ghetti Umberto, tenne per iniziativa della 
Camera del Lavoro, una applaudita conferenza 
su Edmondo De Amicis. 

BOLOGNA. — Per una Cooperativa Man- 
damentale dei Braccianti di Bazzano. — I 
rappresentanti delle leghe Braccianti dei co- 
muni di Bazzano, Monte S. Pietro, Monte- 
veglio, Castello Serravalle, Crespellano e ri- 
spettive frazioni, su mandato ricevuto dalle 
assemblee, deliberarono la costituzione d’una 
Cooperativa mandamentale di lavoro. 
Approvarono in linea di massima lo Statuto 

e deliberarono che l’atto di costituzione davanti 
il notaio abbia luogo venerdi, 25 corr., alle 
ore 10 in Bazzano. 

Per la Federazione era presente il compagno 
Serrantoni; ai compagni Merighi e Bonetti 
venne dato l’incarico per le modalità preli- 
minari. 

BORGO S. DONNINO. — Camera del La- 
voro. — Prossimamente la Camera Federale, 
per aderire al consiglio della Federazione Na- 
zionale Lavoratori della terra, trasporterà qui 
il suo Ufficio. volendosi con ciò che cessi la 
esistenza di due Camere del Lavoro in uno 
stesso centro. 

E’ quindi presso la Camera del Lavoro di 
Borgo S. Donnino, nonchè presso la Goopera- 
tiva di Fontanelle, che dovranno essere riti- 
rate le tessere confederali. 

Per norma, si avverte che non si concede- 

SEC NI ZET 

FIRENZE. — Lega Infermieri. — La Lega 
di Miglioramento e Previdenza fra gl’Infermieri 
del Manicomio di Firenze, adunatasi il giorno 
22 gennaio u. s. dopo ampia e serena discus- 
sione’votava il seguente ordine del giorno : 

<In merito alle elezioni generali del Co- 
mitato Federale; 

<« Considerato come ancora penda la que-* 
stione del Regolamento-Tipo e le pratiche in 
corso fra Comitato Federale e Governo per la 
definitiva risoluzione ; 

« Ritenuto che nessun voto che sonasse 
sfiducia al Comitato Federale per l’operato in 
merito, fu emesso dal Congresso di Siena; 

< Allo scopo di non arrestare od intral- 
ciare il lavoro intrapreso, e per scongiurare 
il danno che avverrebbe se il risultato delle 
elezioni portasse il cambiamento totale o nelle 
sue parti principali del Comitato Federale; 

« Delibera di invitare la Conimissione per 
la compilazione della rosetta dei nuovi candi- 
dati a sospendere le elezioni del Comitato in 
parola o per lo meno procedere al rinnovamento 
parziale di un terzo dei membri da estrarsi a 
sorte per la scadenza; 

« Richiama l’attenzione delle Leghe fede- 
rate invitandole ad associarsi al presente or- 
dine del giorno per il bene. e l’interesse della 
classe ». 

11 Segretario 
U. URNI. 

UDINE. — Cooperativa Friulana di Con- 
sumo. — Le pratiche felicemente iniziatesi, 
sotto gli auspici della Sezione dell’ Umanitaria, 
per la costituzione di una Cooperativa Friu- 
lana di Consumo, sono già a buon punto ; tal 
che questa Cooperativa, di cui da sì lungo 
tempo si sentiva la necessità, può oramai dirsi 
un fatto compiuto. 

Eletta la Giunta Esecutiva, fissate le norme 
da seguirsi per la raccolta dei versamenti, 
ottenuta la benevola adesione della Cassa di 
risparmio e della Banca Cooperativa per quanto 
riguarda ì versamenti, della Società operaia e 
della Camera del Lavoro per quanto riguarda 
le adesioni: ci pare che in pochi mesi qual- 
cosa s'è fatto. 

Che più? La cittadinanza corrisponde con 
nobile slancio, e la Società Operaia proporrà 
fra breve all’assemblea l’impiego d'una discreta 
somma nella Cooperativa: ciò che anche la 
Amministrazione delle Ferriere ha già fatto. 

In poche parole, credo ci possiamo già com- 
piacere di questa mirabile ed operosa improv- 
visazione, che il più lieto successo sta per 

coronare. ranno dette tessere a nessuno dei gruppetti, 
nè in altra forma sarà accettata la loro ade-|"GHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
Sono, se non unendosi alla maggioranza lo- 
cale. 

Cassa Mutua Cooperativa lalfana per e Pension 
Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Succursali: MILANO, Piazza Castello, 5- ROMA, Via del Tritone, 9- GENOVA, 
Via Venti Settembre, 24 - NAPOLI, Galleria Umberto I, 53 - BOLOGNA, 
Via Indipendenza, 61 - CREMONA, Corso Campi, 12 - LIVORNO (Toscana), 
Corso Vittorio Emanuele, 18 - FIRENZE, Via Francisco Ferrer, 1 - VERONA, 
Lumgadige Sanmicheli, 25 - PADOVA, Via de’ Zabarella, 27 - Perugia, Via 
Alessi, Palazzo Sorbello. 

670 Agenzie nei principali Centri di vita italiana 

Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 

Situazione al 31 Dicembre 1909: 

Soci N. 457.324 - Quote N. 773.840 - Capitale L. 46.800.334,19 
sender 

UN BISOGNO PEI LAVORATORI. — la vita dei lavoratori è più di ogni altra precaria. 
Essa procede tra continue incertezze: pericoli di un domani senza lavoro, di un’età ma- 
tura assillata dalle malattie, di una vecchiaia senza pane. A questi bisogni occorre prov- 
vedere. Ma è certo che gli operai non possono, a causa della tenuità delle loro mercedì, 
provvedere a tutte queste necessità del futuro, disponendo di ingenti somme. Occorreva 
trovare un Ente, democratico, che non lucrasse sui suoi associati, e non si proponesse 
scopo di speculazione, e che permettesse a chiunque, con modici risparmi, di garantirsi 
contro il sopraggiungere di tali bisogni. 

IL SODDISFACIMENTO E’ ALLA PORTATA DI TUTTI. — Ebbene quest’Istituto 
esiste, Esso è la CASSA MUTUA COOPERATIVA ITALIANA PER LE PENSIONI — 
fondata dal 1893 — che permette infatti a chiunque, uomo, donna o bambino ad esso si 
associ (il che non importa la presentazione di documenti od altre formalità dispendiose) 
di ottenere dopo soli:20 anni una buona pensione per tutto il resto della vita, 

BASTANO POCHI CENTESIMI AL GIORNO. — Ognuno infatti può associarsi da 1 
a 10 quote (per 20 quote se ha più di 30 anni), pagando la quota da L. 1,15 a L. 10,75 
ogni mese, cioè una somma quotidiana da 4 a 35 centesimi. Siccome la Cassa non distri- 
buisce dividendi ad azionisti, ha le spese di amministrazione separate dal fondo delle 
pensioni, si vieta ogni speculazione  aleatoria, aumenta automaticamente il suo capitale 
cogli interessi composti, colle somme lasciate dai soci deceduti o decaduti, coi risparmi 
depositati da quelle migliaia di soci nuovi che ogni mese vengono ad associarsi, essa 
può fornire ai suoi soci a compiuto ventennio una pensione doppia di quella che essi 
potrebbero ottenere con pari versamenti associandosi presso qualunque altra compagnia 
di assicurazione. 

LE GARANZIE UMANITARIE. — Specialmente pei lavoratori è raccomandabile questa 
Istituzione per le sue ottime garanzie e disposizioni umanitarie. La Cassa Pensioni, in- 
fatti concede 15 mesi di tempo per porsi in corrente dei pagamenti; permette la riduzione 
delle quote sociali; concede sospensioni speciali nei casi di malattia, invalidità, disoccu- 
pazione, chiamata sotto le armi. Si accordano sossensioni sino ‘alla maggior età agli 
orfani. Si regala suna quota di pensione al socio ultraquinquennale colpito da infortunio 
permanente sul lavoro. Viene infine con opportuna norma fatto obbligo ai figli di prov- 
vedere con parte della loro pensione alla vecchiaia dei genitori che li abbiano associati. 

LA CASSA RIMBORSI, — E° questa pure un’ottima garanzia. Questo Ente annesso 
alla Cassa Pensioni si propone di restituire ai soci della Cassa Pensioni che muoiano 
REme del ventennio la restituzione pei loro eredi delle somme versate. In caso di morte 
lopo il ventennio, la Cassa Rimborsi riassicura la differenza tra ciò che si è versato e la 

somma percepita quale pensione. Per la Cassa Rimborsi occorre versare annualmente 
15 centesimi per ogni 12 lire di capitale versati alla Cassa Pensioni. Questa riassicura- 
zione viene fatta senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa Pensioni, bastando 
a ciò le quote supplementari versate dagli associati. Già 80 mila soci della Cassa Pen- 
sioni si sono inscritti alla Cassa Rimborsi. 

LA CASSA PENSIONI ED I LAVORATORI. — Si ricorda ai lavoratori che la Cassa 
Pensioni offre l’inestimabile vantaggio, di fronte ad es. della Cassa Nazionale, di dare le 
pensioni dopo solo 20 anni di associazione, così che coloro che hanno avuta la saggia 
previdenza di pensare in età ancor giovane al loro avvenire 0 che vennero iscritti dai 
loro genitori, fruiranno in età ancor giovane del loro reddito vitalizio. Il dover attendere 
come nella Cassa Nazionale fino ai 60 anni, è una irrisione se si pensa che pochi sono 
i lavoratori che hanno la probabilità di pervenire a detta età. 

Si rammentino i lavoratori che la Cassa Pensioni impiega i suoi capitali in prestiti per 
costruzioni di case operaie e mutui alle cooperative di produzione, lavoro e consumo, in 
opere cioè di solidarietà sociale: così che mertre da un lato provvede all’avvenire dei 
lavoratori a nello stesso tempo di rendere loro la vita meno aspra e difficile. 

Imitino i lavoratori i loro compagni i quali collettivamente si iscrissero alla Cassa 
Pensioni. Ricordiamo tra le più importanti associazioni collettive 280 operai per 452 quote 
della Ditta Borsalino di Alessandria; 1700 operai delle Vetrerie Federali; 1200 scarica- 
tori di carbone del porto di Genova; 890 tramvieri romani a tre quote ciascuno; il corpo 
dei civici pompieri di Ravenna (54 soci a 4 quote ciascuno); i membri dell’Associazione 
dei giornalisti liguri; gli scaricatori del porto di Venezia. Innumeri sono le Società ope- 
raie che vi hanno inscritto i soci in massa. 

Rammentiamo ai lavoratori che i migliori organizzatori della classe operaia fanno fer- 
vida propaganda per la Cassa Pensioni. Di quest’adesione la prova più evidente è il 
seguente ordine del giorno, votato il 7 aprile 1907, dal Comitato Direttivo della Confe- 

| derazione Generale del Lavoro: « Il Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del 
Lavoro, riconosciuto nella Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni un potente 
ausilio allo sviluppo ed all’elevamento dell’organizzazione operaia, delibera di far oggetto 

| della sua propaganda la diffusione del principio della previdenza e le iscrizioni del mag- 
gior numero di operai alla Cassa, perchè l’elemento operaio possa avere in seno al forte 

| Istituto benefica ed efficace influenza a vantaggio del movimento proletario ». 
LAVORATORI, ASSOCIATEVI! — Da quarto abbiamo esposto voi potrete compren- 

dere che la Cassa Pensioni è il più grande, il più remunerativo, il più utile Istituto di 
previdenza che esista in Italia. Si mostrerebbe poco curante degli interessi proprii, della 
sua famiglia, chi trascurasse di studiarne i programmi, non si associasse e non ne diffon- 
desse in ogni modo nelle officine, nelle leghe, la conoscenza. 
Statuti e Programmi gratis si potranno ri ii 
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